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La seduta comincia alle 16. 

FABRIANI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta pomeridiana del 9 giu- 
gno 1950. 

( È approvato). 

Commemorazione dell’onorevole Giuseppe EUero. 

ZANFAGNINT. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt,à. 
ZANFAGNINI. Signor President,e, onore- 

voli colleghi, nella notte fra il i0 e 1’11 cor- 
rente spirava nella nativa città di Pordenone 
l’onorevole avvocato Giuseppe Ellero, ex de- 
putato socialista. La figura di Giuseppe Ellero 
appartiene alla storia del socialismo friulano. 
Uscito da una famiglia di.pat.riot,i, figlio del- 
I’awocato Enea Ellero, eroe dei Mille, l’ono- 
revole Giuseppe Ellero sentì fin da giovane 
irresistibile il richiamo che su di lui esercitava 
il socialismo e la causa delle classi lavoratrici; 
a. questa causa egli dedicò, con purezza di 
spirito e alta nobiltà di passione, tutte le 
sue migliori energie e per questa causa egli 
sofferse anche le persecuzioni del fascismo. 
I1 suo studio di avvocato in Pordenone fu 
devastato e distrutto dalle squadre. Dopo 
l’avvento del fascismo egli dovette trasfe- 
rirsi a Milano, perché l a  vita in Pordenone 

- gli si era fatta insopportabile; e fu, onorevoli 
colleghi, a fianco di Giacomo Matteotti nei 
giorni che [precedettero il suo estremo sacri- 
ficio. 

Tuttavia l’onorevole Ellero non serbò mai 
rancore ad alcuno. D’animo generoso, t,utto 
e a t.utii perdonò. E durante la cospirazione 
collaborò attivamente con le forze della resi- 
stenza per la lotta di liberazione. Dopo la 
liberazione egli visse appartato dalla vita 
politica, schivo e modesto come era, ma tut- 
tavia sempre, in ogni occasione, manifestando 
queila sua irresistibile inclinazione ideale 
verso le classi umili, verso le classi lavoratrici. 

È per questo che, da questi banchi ove 
cosi degnamente sedette, io mi permetto oggi 
di rivolgere un reverente saluto alla memoria 
di qugsLo degno compagno. 

STUANI. Chiedo di  parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
STUANI. A nome del gruppo comunista, 

mi associo alle parole comniosse in onore e 
alla memoria dell’onorevole Ellero. Ogni fac- 
cola che si spegne, ogni uomo che, passato 
al di là, ebbe a lottare a favore delle classi 
lavoratrici, non può lasciare insensibili i par- 
titi che seguono la strada ch’essi hanno per 
tanto tempo seguita. 

’ 

Svolgimento di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della proposta di legge di irti- 
ziativa Carignani, Almirante, Lupis, Monte- 
latici e Numeroso: Assistenza e soccorso ai 
profughi in dipendenza degli eventi bellici. 

L’onorevole Carignani ha facoltà di svol- 
gere questa proposta di legge. 

CARIGNANI. Onorevoli colleghi, ho po- 
tuto facilmente promettere alla Presidenza che 
dedicherò soltanto pochi minuti all’illustra- 
zione di questa proposta di legge: mi basterà 
infatti sollanto.enunciare di che si tratta e, ne 
sono convinto, gli onorevoli colleghi non titu- 
beranno un istante nel riconoscere l’estrema 
importanza e l’urgenza della proposta stessa. 
Si tratta dell’assistenza e del soccorso ai pro- 
fughi in dipendenza degli eventi bellici. È argo- 
mento che è stato portato molte VOI te dinanzi 
al Parlamento. Questa volta ~ 7 i  torna in una 
forma, direi, particolare: vi torna per vo- 
lontà della I Commissione la quale, nei mesi. 
scorsi, ebbe occasione d’interessarsi per pro- 
rogare le disposizioni esistenti sull’assistenza 
dei nostri profughi, di questi nostri sventura- 
tissimi fratelli che da anni languiscono nella 
più squallida miseria e in una desolazione 
profonda. 

La Commissione, esaminato sommaria- 
mente lo stato giuridico e l’opera assistenziale 
esplicata dallo Stato a favore di‘essi, ritenne - 
che fosse quanto mai opportuno un riesame 
pih comprensivo ed organico di tale assil- 
lante problema. Così la Commissione dette 
incarico a un’comitato particolare, da me pre- 
sieduto e composto dai colleghi onorevoli 
hlmirante, Lupis, Montelatici e Numeroso,’ 
di redigere - forse i: un po’ presuntuoso il 
dirlo - una specie di,testo unico della’ ma- 
teria. Comunque, il comitato si dette da 
fare, studiò il problema nel miglior modo pos- 
sibile e con la volenterosa collaborazione degli 
organi ministeriali i! oggi in grado di presen- 
tarvi questi pochi articoli, con i quali però 
sembra a noi di aver dato modo di esami- 
nare la ‘materia dell’assistenza ai profughi con 
criteri un po’-più vasti e comprfmivi delle 
esigenze di questi nostri sventvrati concit- 
tadini. 

La nostra preoccupzzione &stata non solo 
di mantenere in vita quelle norme che già 
preesistevano in ordine all’assistenza pro- 
priamente dett.a, e cioè a quei provvedimenti 
che lo Stato fin dall’inizio, fin subito dopo 
la liberazione, dovette prendere per venire 
incontro alle immediate esigenze di quelle 
nostre popolazioni che‘ avevan dovuto abhan- 
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donare in Italia o all’estero i luoghi di loro 
residenza. Ma questo nostro disegno di legge 
ha una particolare importanza soprattutto per 
un fatto: è a tutti noto che i profughi in genere 
hanno sempre trovato difficoltà a reinserirsi 
nella vita del paese, difficoltà veramente note- 
vole sotto due &petti in modo speciale: pri- 
ma di tutto, impossibilità di avere una casa 
propria (per moltissimi casi’ciò è stato pro- 
prio un vero ,dramma e qualche volta una 
tragedia); in secondo luogo, difficoltà di es- 
sere avviati a un lavoro stabile. 

L:, Stato ha dovutp soccorrere questa 
gente fin dai primi momenti e purtroppo 
quello che sembrò un provvedimento di carg t- 
tere eccezionale e transitorio ha acquistato 
ormai l’anzianità di parecchi anni. Lo Sta-to 
ha dovuto prohedere a ricoverare questi 
nostri fratelli in cosiddetti campi di (( riunio- 
ne )) (non vorrei dire di (( concentramento N) in 
quelli che sono stati burocraticamente chia- 
mati centri-profughi. [n questi cont,ri sono 
ammassate alcune centinaia di persone. 

Lo Stato ha fatto molt,o per alleggerire 
un tale stato di cose ed ha cercato con ogni 
mezzo di collocare questa povera gent,e fuori 
dai cen tri-profughi; senonchè le difficoltk si 
sono appalesate di dimensioni veramente 
eccezionali, e per quanto vi sia stata molta 
buona volontA da parte dei Ministeri dell’in- 
terno e dell’Africa italiana per trovare alloggi 
convenienti e sufficienti, purtroppo, a’ tutto 
oggi, a cinque anni di distanza, vi sono ancora 
nei centri-profughi notevoli quantità di que- 
sti nostri fratelli. Si calcolano presso a poco 
sulle 40 mila unitii. i profughi che vivono 
ancora nei centri. 

I1 problema dunque è grave e serio. Noi 
ci siamo preoccupati di questo problema come 
del problema fondamentale perché riteniamo 
che, specialmente per la vita dei nuclei fa- 
miliari, se non assicuriamo ad essi un tetto, 
anche l’attività sociale dei loro membri 
finirebbe per (venire compromessa. Per questo 
con un cert,o coraggio - per il quale speria- 
mo di avere l’adesione volenterosa da parte 
degli organi dello Skato, nel settore finanziario 
- abbiamo innovato nella legge le precedenti 
disposizioni, studiando il mezzo di costituire 
fondi che po tesser0 dare maggiore incremento 
allacostruzione di case popolari nelle quali si 
potessero raccogliere, in una forma o  in^ 
un’altra, questi nostri fratelli che ancora 
vivono nei centri-profughi. 

Altro gravissimo problema è, come ho 
detto, quello dell‘awiamento al lavoro, ch’è 
di ordine sociale, e di ordine morale in modo 
particolarissimo. 

. 

Purtroppo voi sapete che la vita nei cen- 
tri-profughi non è fatta davvero per stimolare 
le iniziative. È una vita di inerzia, lontana 
da conoscenze, da relazioni: molte volte 
questi nostri poveri fratelli non sono in 
grado di trovare una sistemazione conve- 
niente. Bisogna quindi’ che lo Stat,o inter- I 

venga in qualche modo. È caratheristica degli 
Stati democratici intervenire in questi casi: 
noi abbiamo quindi previsto alcuni articoli 
di legge c0n.i quali si verrebbe a dare soc- 
corso e aiuto a costoro perché si inseri- 
scano .nuovamente nella vita sociale. Ci 
siamo anche preoccupati di creare occasioni 
di lavoro, , specialmente nelle zone agri- 
cole, per quei profughi che avevano prima 
svolto at,tività prevaleateknen te agricole. N3i 
sappiamo che sono già in essere alcuni espe- 
rimenti in varie parti d’Italia. Sottolineo in 
modo particolare l’esperimento di Fertilia, 
dove un forte ,nucleo di profughi giuliani sta 
dando sviluppo ad una bella colonia agricola. 

Pure per queste opere, che sono di no- 
tevolissima importanza, sia per l’assorbimento 
di mano d’opera, sia per i vantaggi che se ne 
possono trarre in agricoltura, naturalmente; 
occorrono i mezzi; anche ciò abdiamo previsto. 

Ma l’esame particolareggiato del18 legge 
sarebbe veramente superfluo, perchè questa- 
non 13 la sede per entrare in dettagli o cer- 
care di persuadervi della bontà di queste 
disposizioni., 

Voi già siete tutt i  pienamente d’accordo 
sul dover il problema esere affrontato con la 
maggiore buona volontà e con la maggiore‘ 
rapidità possibile; ed è per questo, cari col- 
leghi, che noi vi chiediamo, istantemerite vi 
chiediamo, che vogliate dare il vostro as- 
senso a che sia presa in considerazione que- 
sta nostra proposta di legge; e preghiamo 
altresì la Presidenza di avere la bontà (ri- 
tengo che sia questa,la forma più utile per 
poter arrivare al più presto al compiménto) 
di passare, con provvedimento di urgenza, 
la. legge stessa alla Commissione competente. 

Purtroppo il tempo stringe: con il 30 
giugno verrà a decadere la legge di proroga 
che noi approvammo ai primi di gennaio di 
quest’anno per l’assistenza. Se fosse possibile, 
e noi ce lo auguriamo A e da parte nostra fa- 
remo quanto- è in noi aenchè non si perda 
tempd -I vorremmo arrivare in tempo debito 
per vedere apQrovata questa legge prima 
dello scadere del termine, affinchè non vi 
siano delle vacatio legis che possano dare la 
sensazione, a questi nostri carissimi fra- tutt i  
i cari fratelli italiani, che da parte del potere 
legislativo non si faccia tutto quanto è uma- 
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namente possibile affinchè le loro pene siano 
rid3tte al minimo. 

Cgn questi voti io prego l’Assemblea di 
voler consentire alla presa in c,ms’derazione 
di questa proposta di legge. (Applausi). 

SCELBA, Ministro dell’interno. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltk. 
SCELBA, Ministro dell’interno. Il 430- 

verno dichiara di nulla opporre alla presa in 
considerazione della proposta di legge Cari- 
gnani, sulla quale, anzi, chiede l’urgenza; e 
ritiene che si possano avere prima dello sca- 
dere del termine le nuove norme che disci- 
plinano l’intera materia. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della propasta di 
legge di iniziativa dei deputati Carignani 
ed altri. 

[E approvata). 

La proposta di legge sark stampata, di- 
strjbuita e trasmessa alla Commissione com- 
peten te. 

Se non vi sono obiezioni, rimarra stabi- 
lito che l’urgenza, chiesta dal Governo, è 
accordata. 

(Cosi rimane stabilito). 

Seguito‘ della discussione dei bilanci dei Mini- 
steri dei trasporti, delle poste e telecomuni- 
cazioni, della ma.rina mercantile. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca il seguito della discussione dei bilanci dei 
Ministeri dei trasporti, delle post8e e teleco- 
municazioni, della marima mercantile. 

Si dia lettura degli ordini del giorno 
concernenti l’att,ivit& del Ministero dei tra- 
sporti. 

FABRIANI: Segretario, leggo: 

i( La VI11 Commissione permanente, 
esaminato il bilancio del Ministero dei 

trasporti, 
invita la Czmera ad esprimere il voto 

I O )  che sia affrettato l’esame del dise- 
gno di legge relativo al Consiglio superiore 
dei traspporti come organo idoneo fra l’altro 
a tracciare una politica dei trasporti capace 
di regolare i rapporti tra strada e rotaia; 

20) che frattanto gli organi ministe- 
riali procedano alla classifica della rete ferro- 
viaria tra tratti a prevalente carattere com- 
merciale e tratti a prevalente carattere <li 
servizio sociale; 

30) che sui tratti a prevalente carattere 
commerciale siano accelerati i lavori di ar- 
mamento capaci di cmsentire alte velocit& 
di traffica e che per gli stessi tratti sia appre- 
stato idoneo materiale rotabile con spiccate 
caratteristiche di modernitk; 

40) che sia affrettata la presentazione 
al Parlamento del provvedimento relativo 
alle norme per le concessioni ferroviar:e che 
doveva essere presentato in base ad un or- 
dine del giorno votato dalla Czmera, entro i l  
31 marm 1949 D. 

I( La Cgmera invita il Governo: 
I O )  a presentare al più presto un di- 

segno di legge che preveda l’istituzione di 
servizi autoferrovia‘ri dello Stato alla diretta 
dlpendenzs del Ministero dei trasporti, con 
unica direzione perchè unico,sia il fine: ser- 
vire la nazione in ogni suo luog? ed in ogni 
tempo, nel miglior modo e col massimo ren- 
dimento nel superiore interesse del cittadino 
e dello Stato; 

20) a presentare con la massima sol- 
lecitudine un disegno di legge che preveda la 
spesa dilazionata in dieci anni, per la costru- 
zione: 

a)  del raddoppio della linea Ancma- 
Foggia; 

b )  del raddoppio della Battipaglia- 
Reggio Calabria; Messina-Catania-BAcogca; 
Messina-Pderm?; 

~ c) dell’impianto di una invasatura 
per le navi traghetto a Torre ‘Faro (Mes- 
sina); 

d) dell’allacciamento di tale inva- 
satura con la stazrone di Villafranca Tirre- 
nia da un lato e con la stazione di Messina 
Scalo dall’altro; 

e) della rettifica e rafforzimento degli 
attuali tracciati delle altre linee meridionali. 
in modo da consentire la circglaxione dei più 
moderni mezzi di trazione, dando !a prece- 
denza assoluta alla linea Reggio Calabria- 
Taran to-Bari; 

f) dell’elettrificazione delle princ.ipali 
linee del meridione sinora non incluse nei 
vari programmi approvati ;%. 

C A R O N T T ~ .  

((La Camera, 
considerata la deficienza dei mezzi di 

comunicazione e di collegamento nell’Italia 
meridionale; 

considerata la necessità di  creare nel 
campo dei trasporti le premesse indispensa- 
bili. per uno sviluppo agricolo industriale c, 
sociale del mezzogiorno, 
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invita il Governo 
a programmare un adeguato ampliamento e 
rirmovamento dei mezzi di traspgrto nel’Italia 
rr,eridisnale e in particolare a prcwedere : 

io) alla sistemdzione del doppio binario, 
nei tratti che n e  difettano, sulla linca Ancona- 
Foggia-Bari-Lecce; 

20) al congiungimento della città d i  Bari 
con la linea Napoli-Metaponto, allacciandosi 
in tal mcdo la città di Matera, l’unico capo- 
luogo di provincia che ne B ora isolato, alle 
ferrovie dello Stato; 

30) a predisporre la elettrificazione ‘della 
linea Ancona-Lecce e dell’altra Batti paglia- 
Taranto D. 

BIANCO, IMPERIALE. 

’( La Camera, 
convinta che la solidarietà nazionale, e 

lo stesso int,eresse delle regioni meno disa- 
giate, esige che la politica di aiuto alle cxid-  
dette zone depresse si estrinsechi non soltanto 
c m  leggi speciali, ma, pur anche, e princi- 
palmente, c m  un prec:so c9,erente indirizz-, di 
tutte le Amministrazioni dello Stato nell’ap- 
plicazione deIIe leggi ordinarie; 

rilevato che la scarsissima efficienza dei 
mezzi. di trasporto ostamla grandemente, 
se non preg;ud:z‘almente, lo sviluppo eco- 
nomico ed il miglioramento sxiale del Mez- 
z3giorno e ‘che, in alcune voci del bilancio 
ordinario del Minlstero dei, trasporti, c3m6 
quella delle nuove elettrificazioni, si cmti- 
nua a dare precedenza ai b h g n i  di altre 
regioni, trascurando gli interessi del sud, 

a invita il Governo - 
a predisporre d’urgenza i prowedimenti ne- 
cessari per potenziare e modernizzare i tra-, 
sporti pubblici di ogni genere, nelle regioni 
meridionali, c m  particolare riguardo ai mez- 
zi più economici, ed a provvedere, in parti- 
colare: 

io)  alla, elettrificazione della linea Batti- 
paglia-Taranto, non compresa nel programma 
triennale predisposto dell’hmministrazione 
ferroviaria, e, d’altra parte, necessaria per il 
potenziamento delle linee, per la possibilità 
di nuovi instradamenti che alleggerirebbero 
la Reggio Calabria-Battipaglia e la Foggia- 
Caserta, e per portare un  sofio di nuovavita 
nella Lucania, che offre anche possibilità di 
produzione economica di energia elettrica, i 
con ul.ilizzazione delle sue ligniti; 

20) a costruire il nuovo fabbricato viag- 
giatori di Napoli ed a sistemare quella sta- 
zione, ridotta ormai ad essere la più scomoda 

‘ 

e la meno decorosa di tutte le grandi stazioni 
d’Italia; 

3 O )  ad accelerare il completamento dei 
lavori e delle fornit~ure occorrenti per la sol- 
lecita messa in esercizio delle ferrovie secon- 
darie meridionali, in cui si è disposta od ini- 
ziata la costruzione, come la I Circumflegrea, 
la Bari-Barletta, la Capua-Piedimonte ed 
al tre; 

40) ad intervenire per migliorare e ren- 
dere rispondenti ai tempi i trasporti viaggia- 
tori dalle isole partenopee e dai comuni a 
nord di Napoli, al cenlro di quella metropoli; 

50) a ripristinare specialissime riduzioni 
di viaggi festivi per grandi comitive di lavo- 
ratori, in analogia a qdant,o già praticato per 
i cosiddetti treni popolari; 

60) a rivedere le tariffe ferroviarie per 
trasporto merci, considerando che la confor- 
mazio‘?e geografica ed economica del Paese, 
per lo sviluppo di migliori condizioni di ,vita 
nel sud, senza ricorrere a criteri di autarchia 
regionali, esige grandi facilitazioni per i tra- 
sporti del prodotti indusl riali seniilavirdti che 
dal Nord affluiscono al Mezzogiorno e, per i 
prodotti agricoli, grezzi o lavorati, che, dal 
sud sono diret,li versi le regioni settenlxio- 
nali o verso i valichi alpini B. 

COLASANTO, NOTARTANNI, TROISI, FIR- 

. . RICCIO, LTGUORI, MAZZA, SCIALIDO- 

CACCURI, TITOMANLIO VITTORIA, 
D’AMBROSIO, CODACCI-PISANELLI, 

MAR,OTTA, NUMEROSO, SALERNO, 
SULLO, LEONE, CORRINO, *MORO 
GEHOLAMO LINO. , 

RAO, MONTERISI, IMPROTA, DE M E O ,  

NE, KICClARDI, SEMERARO GABRIELE, 

ROCCO, DE MICHELE, LEONETTJ, 

(( L3 Csmera, 
considerata la attuale carenza delle co; 

municwioni ferroviarie della Sicilia con il 
settentrione, ed allo scopo di favorire la ri- 
nascita del Mezzogiorno, con l’incremento del 
turismo e delle esportazioni ortofrut ticole dal- 
la Calahria e dalla Sicilia verso il nord e 
verso i mercati europei, 

a porre, in un prograqma di concrete realiz- 
zazioni, un piano decennale di lavori per addi- 
venire, gradualmente, alla costruzione del 
doppio binario, nel tra:to Battipaglia-Reggio 
CalaSria. ed alla costruzione del doppio bina- 
rio, con elettrificazione, nei tratti Messina- 
Palermo-Trapani e Messina-?‘ *. iracusa )). 

CUTTJTTA. 

c. invita il Governo , 
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(( La Camera, 
affermando la esigenza inderogabile per 

la Sardegna che il complesso ferroviario iso- 
lano - con particolare riguardo alle linee a 
scartamento ridotto - non venga mutilato ed, 
invece, che esso venga efficientemente e razio- 
nalmente modernizzato per divenire base si- 
cura della rinascita dell’isola, 

che il Governo - tenute presenti le aspira- 
zioni delle ppolazioni e degli enti interessati 
- realizzi al più presto, un programma di tra- 
sporti ferroviari, che determini la soluzione 
delle difficoltit attuali e renda possibile lo 
sviluppo dell’economia del!& Sardegna )). 

MELIS. 

richiede 

(( La Camera, 
riconosciuto che per impostare ed attua- 

re  una sana e obiettiva politica dei trasporti 
è intanto necessario porre tutt i  i vari sistemi 
di trasporto sullo stesso piano giuridico e am- 
ministrativo, 

fa voti che veriga soliecitamente esami- 
nato il disegno di legge per 1’’istituzione.del 
Consiglio superlore dei trasporti, 

invita il Governo a mettere in liquida- 
zione gli enti che nel settore dei trasporti 
hanno ormai esaurito ogni compito in quanto 
creati per contingenze particolari del periodo 
post-bellico, e a esaminare una conveniente 
riforma, sia pure a carattere provvisorio e. 
senza pregiudicare il problema generale della 
riorganizzazione della pubblica amministra-‘ 
zione, del Ministero dei trasporti, diviso nel- 
le due branche del traffico della strada e della 
rotaia.,onon in lotta, ma in piena collabora- 
zione )). 

REGGICI D’AGI. 

( (La Camera, 
considerato che l’E. A. M. adempie tut-  

tora, vantaggiosamente, alle funzioni di ca- 
rattere permanente di cui all’articolo 1 della 
legge 30 giugno 1935, n. 1349; ’ 

che, in vista delb proposta.di legge di 
iniziativa parlamentare con 1& quale si pro- 
pugna la costituzione dell’Ente nazionale per 
la motorizzazione, il quale dovrà compren- 
dere tutt i  i relativi servizi, disciplinandoli 
con. organicità di norme, snellimento di pro- 
cedura, unificazione di uffici e sensibile ri- 
sparmio di spese, non appare utile la venti- 
lata soppressione dell’E. A. M.; 

che appare opportuno non sc!o non 
aggravare il già preoccupante problema del- 

la disoccupazione con il” licenziamento degli 
attuali 709 funzionari dell’E. A. M., ma che, 
principalmente, non appare conveniente di- 
sperdere una preparata e competente cate- 
goria di funzionari che sarebbe difficilmente 
possibile ricostituire, in quel qualunque nuo- 
vo ente, ‘preesistente o da costituire, per i 
servizi e le attribuzioni oggi espletati dal- 
l’E. A. M.; 

invita il Governo a non sopprimere 
l’E. A. M., lasciando ad esso le funzioni at-  
tuali sino a quando il Parlamento non avrà 
deciso sulla proposta di legge per la crea- 
zione dell’Ente nazionale per la motorizza- 
zione )). 

CIFALDI. 

((La Camera, 
dinanzi alla minaccia di immediato 

scioglimento dell’E. A. M., in considerazione 
che l’ente stesso dovrà, fra breve, essere as- 
sorbito dal nuovo Ente nazionale ‘della moto- 
rizzazione e del traffico stradale, decide di 
mantenere in efficienza l’E. A. M. fino al 
giorno in cui avrà luogo il suddetto assorbi- 
mento che realizzerà, fra l’altro, la utilizza- 
zione delle attuali attrezzature ed il perso- 
nale dell’E. A. M. D. 

BALDASSARJ, CERABONA. 

(( La Camera, 
Considerato lo stato di disagio ammini- 

strativo. in cui versano le ferrovie dellc Stato 
FL le categorie degli autotrasportatori di merce, 
derivante. da mancata intesa fra i due set- 
tori ed in part.icolare dalla deficiente e cao- 
tica regolamentazione legislativa in atto per 
gli autotraspor t i ; 

ritenuto estremamente dannoso allA 
economia dei traffici, il frazionamento delle 
competenze amministrative, regolato da nu- 
merosi uffici ed enti diversi; 

constatato che l’Ente Autotrasporti 
Merci (E. A. M.) ha .realizzato il principio 
di una stretta collaborazione tra Ammini- 
strazione statale ed autotrasportatorj,, e che 
attua1ment.e è l’unico attrezzato per rappre- 
sentare uni tariamente gli interessi dell’auto- 
trasporto, nella attuazione del coordinamento 
fra strada e rotaia, da realizzarsi .a cura del. 
Ministero dei trasporti; 

convinta che, dalla esperienza. positiva , 

dell’Ente e dalla sua attrezzatura .non si 
debba prescindere per la creazione dell’ente 
unico che realizzi coordinamento, unifica- . 
zione e snellimento dei servizi, 

, 

. .  
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invita il Governo.: 
a) ad attuare prontamente l’auspicato 

coordinamento fra strada e rotaia; 
b) a provvedere all’unificazione della 

legislazione ed allo snellimento dei servizi 
. amministrativi; \ 

c) a non prendere iniziative di modifi- 
, cazione o soppressione di enti od organizza- 
zioni operanti nel settore dell’autotrasporto, 
prima che si proceda da parte del Parla- 
mento .all’esame ed alla deliberazione sul 
progetto’ d’iniziativa parlamentare di pros- 
sima presentazione, portante la tanto auspi- 
cata unificazione N. 

DE MEO, SEMERARO GABRIELE, TROIST 
DE’ COCCT, PUGLIESE, P-IGNATELLT, 
CHIEFFI, NEGRARI, D’AMBROSIO. 

((La Camera, 
nell’approvare il disegno di legge n. 1063 

(stato di previsione della spesa del Ministero 
dei trasporti per l’esercizio finanziario 1950- 

10)’ che la linea adriatica, se;vita 
.ancora da trazione a vapore ed a binario 
semplice (ad eccezione del breve tratto San 
Severo-Foggia-Bari), insufficiente rispetto 
al traffico, specie quello molto cospicuo dei 
prodotti ortofrutticoli, che dai centri di 
produzione pugliesi, segnatament.e dalla pro- 
vincia di Bari, debbono essere avviati con 
la massima celerita ai valichi di confine per 
giungere sui mercati esteri in condizioni di 
freschezza e vincere la concorrenza di altri 
paesi, meglio attrezzati per l’organizzazione 
dei trasporti; 

2 O )  che, nonostante i precedenti ordini 
del giorno, votati dall’Pjlssemblea e dalla 
VI11 Commissione legislativa, non sono pro- 
seguiti i lavori di trasformazione della tram- 
via a vapore Bari-Barletta in ferrovia a scar- 
tamento normale, mentre urge la necessita 
per i popolosi centri di Andria, Corato, Ter- 
lizzi, Bitonto, di non rimanere tagliati fuori 
dalla rete ferroviaria statale, sacrificando il 
traffico merci ed il più rapido movimento delle 
persone; e per i porti di Rari e .Barletta 
egualmente, esiste la esigenza di non rimanere 
privi di comunicazioni dirette con l’imme- 
diato retroterra, ricco di prodotti ‘del-suolo; 

30) che ai magazzini di lavorazione ed 
al centro frigorifero di Bari aMuiscono dalla 
Puglia e dalla Lucania notevoli qu.antità di 
prodotti ortofrutticoli,, destinati ,alla espor- 
t azione; 

40) che il trasporto di vini a mezzo 
vagoni riveste notevolissima importanza nella 

1951), rileva: I 

i 

regione pugliese e segnatamente nella pro- 
vincia di Brindisi, 

invita il Governo 
a) a, dare la priorità, nel programma di 

elettrificazione ferroviaria, alla linea adria- 
tica e in modo particolare al tronco Foggia- 
Bari, che renderebbe pii1 rapide ed agevoli le 
comunicazioni tra Bari k Roma nonché t ra  
Bari e Napoli; e a promuovere la costruzione 
del doppio binario Ancona-Foggia-Brindisi; 

b) a disporre per il completamento di 
, detta trasformazione, il cui programma tec- 
’ nico e,‘relativo piano di finanziamento sono 
da tempo già predisposti, e ad attivare con un 
servizio di automotrici il tronco Barletta- 
Andria, già completato da molti mesi e adesso 
esposto a sicuri deterioramenti nella sede 
stradale e nei manufatti; 

c) a concedere la tassazione unica sui 
percorsi cumulati ai trasporti a carro, appog- 
giati a Bari, diretti alla Sezione ortofrutticola 
della Borsa Merci per la successiva rispedk- 
zione alle località di definitiva destinazione; 

d )  ad estendere ai trasporti di vino in 
fusti le medesime agevolazioni usufruite dai 
trasporti in damigiane e in fiaschi, conside- 
rando: 10) che opera attivamente la concor- 
renza degli altri mezzi di trasporto (via mare 
e via terra; 20) che la tarifla sui vini in fusti si 
estende alla tara e non si applica invece al 
peso netto, come per i serbatoi; 30) che la 
richiesta, facilitazicne darà impulso all’art,i- 
gianato, facendo rifiorire l’industria delle botti 
che interessa larghi strati di maestranze 2). 

TROIST. 

N La Camera, 
. invita il Ministro dei trasporti a provve- 

dere a che gli organi amministrativi predi- 
sposti per l’esecuzione delle leggi riguardanti 
la riassunzione in servizio presso le ferrovie 
dello Stato e la ricostituzione della carrier’a 
degli esonerati politici antifascisti vengano : 

1”) messi in grado di esaurire conmag- 
giore rapidità (che in questo caso è anche ga- 
ranzia di  equità) le pratiche ancora in corso 
che in numero di 5095 rimangono ancora da 
esaminare. dopo le 2533 già giudicate; ed al- 
l’uopo raccomanda l’aumento del personale 
distaccato dal servizio P.A.G. presso la Com- 
missione unica e la. Commissione di avanza-. 
mento; 

20) messi in grado di disporre di direi- 
tive anche interpretative delle leggi e dispo- 
sizioni esistenti che. contrastino alla tendenza 
eccessivamente fiscale e I,r,esiPittiva oggi pre; ( I  

valente, e ciò specialmente allo scopo di sol.le,‘ 

. 



- 19406 - C‘amern dez Demitni? A l l i  Pnrlnmenlan 

DISCUSSIONI - S E D U T A  POMERIDIANA D E L  13 GIUGNO 1950 I 

citamente e giustamente definire i gruppi di 
pratiche caratteristici seguenti : 

a) quello riguardante j, cir-a 60 eso- 
nerati politici in seguito agli scioperi compar- 
timentali per l’uccsione di Spirtaco Lavagni- 
ni, Farnetti, Berruti, ecc., esonerati questi ai 
quali si nega o contesta la motivazione poli- 
tica col pretesto dell’esonero avvenuto avanti 
l’occupazione formale del potere da parte del 
fascismo; 

b) quello riguardant,e le donne eso- 
nerate, alle quali con criterio inaudito si con- 
testa la motivazione politica soltanto perché 
ritenuta impropria a funzionari di sesso fem- 
minile; 

c) quello riguardante i circa 40 eso- 
nerati in base all’articolo 69-A del Regola- 
mento del personale e per i quali occorre una 
interpretazione più equa alla legge n. 2458 di 
quella che l’Amministrazione non abbia sino 
ad oggi dato; 

d )  quello riguardant,e gli agenti che 
avendo partecipato agli scioperi politici ante- 
riori all’agosto 1922 ma non a quello dell’ago- 
sto psrch6 trovantisi sotto le armi, non furo- 
no, all’atto del congedamento riasunti  in ser- 
vizio o, se riassunti, vennero immedia’ament.e 
riesonerati perché giudicati (( sovversivi )) in 
seguito al loro precedente atteggiamento : casi 
questi per i quali l’amministrazione o non 
ammette la mot,ivazione politica o la applica 
con eccesiva fiscalità; 

e) quello riguardante gli.  esonerati 
che durante il periodo di esonero subirono 
condanne per reati comuni: p x  questi la Ca- 
mera ritiene equo che si provveda alla rias- 
suczione e ricostruzione di carriera e succes- 
sivamente si applichi il ragolamento per i 
reati commessi con tutte le conseguenze, ma 
non si tolleri che le condanne riportate costi- 
tuiscano impedimento alla riassunzione. 

La Camera, inoltre, raccomar da l’accogli- 
mento e la sollecita applicazione da parte del 
Governo del disegno di legge già presentato 
per siskmare la situazione degli esonerati po- 
litici awentizi n. 

LOMBARDI RICCARDO, PIESACCINI. 

( (La  Camera, 
considerato che: 

a) l’automobile è un grande produt- 
tore di lavoro e di ricchezza; 

b) è un mezzo formidabile per lo 
sviluppo e il potenziamento economico della 
nazione; 

c) è un meraviglioso contribuente 
che versa ingenti somme all’erario dello Stato; 

d) è uno st,rumento prezioso per 11 
progresso civile e sociale dei popoli; 

considerato altresì: 
io) che per potere trarre dall’auto- 

mobile tutli i, profitti che esso può dare bi- 
sogna diffonderne l’uso il pii1 largamente 
possibile; 

20) che detta diffusion‘e non potrà 
avvenire senza la concessione da parte dello 
Stato di adeguate provvidenze in favore deilo 
sviluppo dell’automobilismo; 

30) che l’adozione di provvidenze 
del genere non mancherà di dare all’erario 
gettiti fiscali superiori, a quelli attuali, 

invita il Governo 
a promuovere la costituzione di un Comitato 
interministeriale per lo sviluppo dell’auto- 
mobilismo, chiamandone a far parte i mi- 
nistri dei trasporli, delle finanze, dell’indu- 
stria e commercio e dei lavori pubblici, col 
compito di predisporre un piano di risoluzione 
del problema dell’automobilismo, che armo- 
nizzi le esigenze fiscali dello Slalo con la 
necessità dello sviluppo automobilistico, sta- 
bilei-do I &  provvidenze. atte a favorire tale 
sviluppo onde assicurare al popolo i taliano 
un avvenire pieno di fecondo lavoro e, quindi, 
di grande benessere D. ~ I 

PETRUCCI. 

(( La Camera 
richiama l’atlenzione del Governo sulla 

necessità di avviare a sollecita, se pure gra- 
duale, soluzione i vari problemi relativi alla 
sistemazione dei trasporli- in Lucank (com- 
pletamento e sistemazione della re1 e calabro- 
lucana; elettrificazione della Batlipaglia-Ta- 
ranlo; allacciamento della citià di Matera 
con la rete ordinaria dello Sta1,o; prolunga- 
mento della Sicignano-Lagonegro sino a Ca- 
strocucco; costruzione della Genzano-Spi- 
nazzola; deviazione per Melfi della Spinaz- 
zol a-Avellino, ecc. ), 

e invita il ministro dei Irasporti ,ad 
accogliere, intanto, le richieste di minore rile- 
vanza, più volte avanzate e relative alla nb- 
cessit& di soslituire 3con dei locomotori le 
vecchie e pericolose locomotive della Batti- 
paglia-Taranto; di migliorare gli orari della 
linea Lagonegro-Sicignano e della linea Po- 
tenza-Foggia, sulla quale si attende il pro- 
lungamento sino a Potenza del treno 303; di 
non ostacolare il sorgere di nuove autolinee 
interessanti la regione lucana ed in parlicolare 
di autorizzare l’istituzione dell’autolinea Ro- 
tonda-Napoli, per rendere meno disagevoli i 
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necessari collegamenti con la m.etropoli del 
Mezzogiorno, di numsrosi comuni delle va111 
del Mercure, del Noce e del Sinni D. 

i MAROTTA. 

( (La  Camera 
invita il Governo: 

a) a snellire e semplificare il più possi- 
bile i servizi amministralivi inerenti alle 
concessioni degli esercizi di autrasporti, revo- 
cando gli ostacoli dispos:i con provvedimenti 
interni dell’amminislrazione; 

b) ad affidare la tenuta del pubblico 
registro automobilistico ad appositi uffici del- 
l’Amministrazione finanziaria dello Slato; 

c) a regolamentare con“norme rigorose 
l’esercizio delle scuole-guida; 

d) ad intensificare la sorveglianza sulla 
circolazione degli autoveicoli e dei veicoli,. 
specie nei giorni festivi, ai fini di ,ridurre 
l’attuale paurosa percentuale di incidenti, 
sovente mortali N. 

- ’ ARATA. 

consideraii lo stato e la condizione deFa 
ferrovia Chiusa-Plan e la urgente necessit à 
di adeguafe il servizio in. modo che sodisfi, 
per acceleramento del percorso e per com3- 
dità, alle minime esigenze della popolazione 
della Va1 Gardena e del rilevante traffico tu- 
ristico es:ivo ed invernale, 

a porre allo stdtlio il problema e a risolverlo 
con ogni sollecitudine. 

Fa presente in ogni caso che e indilazio- 
nabile dare un fabbricat,o, sia pure modest.0 
ma decoroso, alla stazione di Oriisei, centro 
popoloso e di confluenza della popolazione e 
del movimento turisiico della Va1 Gardena 1). 

(( Lz Camera, 

invita il Governo 

FACCHIN.  

( (La  Camera 
fa voti: 

io)  che la legge 28 settembre 1939, nu- 
mero 1822, sulla disciplina degli autoservizi 
di linea, mai abrogata né comunque modifi- 
cata, venga, applicata dal Ministero dei tra-‘ 
sporti, Ispettorato generale della motorizza- 
zione civile e dei trasporli in concessione, nel- 
la sua integrità, perché, essendo cessate or- 
mai dadempo le ragioni di contingenza che 
consigliavano di limitare le concessioni alle 
(( provvisorie D, il ripristino delle concessioni 
definitive, sino a 9 anni, previste come regola 
dalla legge predetta, si impone per ragioni di 
tranquillità dei concessionari e della migliore 
efficienza. dei servizi; 

~ 

20) che le concessioni definitive, almeno 
per un quinquennio, vengano rilasciate a tu  [ t i  
i concessionari ‘ che abbiano favorevolmenl e 
superato i due anni di esercizio di concessioni 
provvisorie; 

30) che, nella annunziata riforma gene- 
rale del regime giuridico delle concessioni di 
autoservizi e nelle riforme riguardanti parti- 
colari settori dei pubblici trasporli di persone, 
venga bandita ogni forma, di consorzio legale 
o coattivo, che importerebbe coslituzione mo- 
nopolistica con tutti i danni conseguenti per 
l’utente e per il contribuente 1). 

RESTA, SEhiERARO GABRIELE, COLA- 
SANTO, VOCINO, TESAURO, DELLI 

GUORI, CHIARINI, DE’ COCCJ, .RIVA, 
CASTE$LI FILOMENA, RIVERA, LI- 

DE MARTINO CARRIINE. 

,((La Camera invita il Governo ad attuare un 
profondo e generale miglioramento dei ser- 
vizi postelegrafonici e ferroviari nell’ Italia 
meridionale I). 

.’ PERRONE CAPANO. 

La Camera I 
fa voti perché, in vista della legge che 

dovrà coordinare ed aggiornare in un unico 
testo le varie disposizioni legislative in ma- 
teria di viabilità e di traE6o stradale ed i 
vari organi che le attuano, si sospenda in- 
tanto ogni decisione circa lo scioglimento del- 
la E.A.M. (Ente ‘Autotrasporti Merci), che ha 
un’organizzazione nazionale con decentra- 
mento provinciale, che assorbe appena 500 
unità, che ha assolto lodevolmente la propria 
funzione, rinviando ogni re!ativo provvedi- 
mento in materia, in sede di esecuzione della 
emananda legge. 

COLI, CAMPOSARCUNO, DELLE FAVE, 
TOZZI CONDIVI. 

PRESIDENTE. L’ultimo ordine del @or- 
no teslé letto è stato presentato dopo la 
chiusuraFdella discussione generale. 

L’ordine del giorno Cifaldi B stato fat,to’ 
propria ,dall’onorevole Colitto. 

P o i c S  gli onorevoli Melis, ;..Lombardi 
Riccardo, Caronili, Marotta, Facchin e Per- 
rone Capano non sono presenti, si int.ende 
che abbiano rilirato i loro ordini del giorno. 

Qual’è il parere del Governo sugli altri 
ordini del giorno? 

D’ARAGONA, Ministro de i  trasporli. Per 
l’ordine del giorno della Commissione, mi 
rimetto alla Camera. 

Non ho difficoltà ad accettare come rac- 
comandazione l’ordine del giorno Bianco, 
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che in sostanza invita il Governo ad intensi- 
ficare l’opera per il miglioramento delle fer- 
vie meridionali. Per l’ordine del giorno Co- 
lasanto, poiché anche questo tratta il mi- 
glioramento in genere delle linee ferroviarie 
meridionali, lo accetto come raccomanda- 
zione. 

Del pari accetto come raccomandazione 
l’ordine del giorno Cuttitta, che invita il 
Governo a realizzare un piano decennale di 
lavori tendente a migliorare le vie ferroviarie 
meridionali, e l’ordine del giorno Reggio 
d’Aci, per il quale sono perfettamente d’ac- 
cordo sulla sua sostanza, per quanto riguarda 
il coordinamento dei vari enti, e la loro even- 
tuale eliminazione quando risultino inutili. 
Tuttavia io non posso che falle le mie riserve, 
se si vuole interpretare quest’ordine del giorno 
nel senso di sciogliere gli enti oggi esistenti, 
poiché il problema 6 sub iudice e non sono 
ancora in grado di dare precisazioni circa la 
loro abolizione, trasformazione o modifica- 
zione. 

Quanto all’ordine del giorno Cifaldi e 
Colitto, dovrei dare una risposta ad una,.ri- 
chiesta opposta a quella formulata con l’or- 
dine del giorno precedente. Nell’ordine del 
giorno Cifaldi si raccomanda il manteni- 
ment,o, in vita dell’E. A. M.. Anche qui devo 
dire che questi enti che vivono a latere del- 
l’amministrazione ferroviaria o in concor- 
renza- con l’amministrazione ferroviaria, e 
come coordinamento di alcuni servizi relativi 
ai trasporti su strada, sono attualmente sotto: 
posti ad attento esame-del Ministero, per vede- 
re come si possa coordinare,la loro attivit8. 
Sono favorevole alla tesi sostenuta nella 
relazione fatta l’anno scorso dall’onorevole 
Angelini, però ancora non siamo pronti:per 
una soluzione definitiva. Molt,o probabilmente 
questi enti potranno rimanere in attesa di 
una trasformazione o potranno essere tra- 
sformati molto tempo prima del previsto. 
Non avendo in questo momento elementi 
sufficienti per una risposta definitiva, di- 

‘ chiaro di accettare l’ordine del giorno,come 
raccomandazione. 

Lo stesso vale per ,gli ordini del giorno 
Baldassari, De Meo,- Troisi e Coli. 

Per quanto riguarda le facilitazioni per il 
trasporto dei prodotti ortofrutticoli, io‘ devo 
ricordare qui quello che ho gih detto nel-mio 
discorso. Noi facciamo dei traspprti conFper- 
dite molte altre: per ogni trasporto che fac- 
ciamo dalla Sicilia e dalla Calabria verso 
l’Europa del nord, ci rimettiamo 15 lire 
a chilometro, perchè dobbiamo fare un tra- 
sporto a pieno nell’andata, ma ,un trasporto 

a vuoto nel ritorno. Facciamo pagare una 
tariffa sola, cioè facciamo pagare l’andata ma 
non il ritorno. Inoltre, bisogna tener presente 
che pratichiamo una t,ariffa così ridotta per 
cui non si paga pemmeno la metà di quello 
che è il costo del trasporto di andata; ‘aggiun- 
gete quello del ritorno e vedrete qual’è la 
perdit,a dell’amministrazione ferroviaria. 

Pur sapendo che l’amministrazione ferro- 
viaria ci rimette, facciamo questo servizio, 
perchè consideriamo nostro dovere aiutare 
lo sviluppo dell’economia del nostro. paese, 
specialmente quando si t,ratta di esportare 
all’estero dei prodotti che, ’hltre a darci la 
possibilità di esportare lavoro, ci fanno im- 
portare valuta pregiata. 

H o  gi8 dichiarato nel mio discorso di 
accettare l’ordine del giorno Petrucci come 
raccomandazione. lo sono favorevole alla 
costituzione di un organo interministeriale 
per lo sviluppo dell’automobilismo. Certo, 
non possd impegnarmi anche per gli altri 
ministri, e accetto come raccomandazione 
l’ordine del gbrno per la parte che si rife- 
risce al mio Ministero. 

;L’onorevole Arata chiede che il registro 
automobilistico sia affidato ‘all’amministra- 
zione finanziaria. Io devo dichiarare che non 
sono affatto favorevole a questa trasforma- 
zione. Noi tendiamo ad accentrare in un unico 
organismo tutto quello che si riferisce ai ser- 
vizi automobilistici. Se invece lo distribuiamo 
fra miniosteri e uffici, questi disgraziati che 
devono compiere il servizio di, autotrasporto 
di persone e di cose, che devono già girare una 
quantità di uffici, ne dovrebbero girare ancora 
degli altri, con la perdita di una infinith di 

.tempo. Io- non credo che la proposta del- 
l’onorevole Arata tutelerebbe gli interessi del 
Ministero dei trasporti, dell’Amministrazione 
finanziaria e, specialmente, degli a.utotraspor- 
t atori che sarebbero disturbati ancora di più 
di  quanto non lo siano oggi. 

Per questa ragione, io pregherei l’gnore- 
vole Arata di non insistere sul suo ordine del - 
giorno perchè non potrei. assolutamente ac- . 
cettarlo. , 

L’ordine del giorno Resta lo .accetto come 
raccomandazione. 

Quanto al voto formulato dagli onorevoli 
Polano e Laconi, per le ferrovie .sarde, ho 
gih accennato, nella relazione che ho avuto 
l’onore di fare a questa Assemblea; quali 
sono le situazioni delle. varie ferrovie in 
concessione ,della Sardegna. 

È un problema molto complesso, che 
richiede st,anziamenti di somme non indif- 
ferenti. Noi abbiamo gi8 davanti al Parla- 
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mento un progetto di legge per la sistema- 
zione di tutte queste ferrovie secondarie date 
in concessione, e che in gran parte sono defi- 
citarie. 

Io spero che quando il Parlamento avrà 
approvato quella legge si potrà trovare una 
soluzione anche per le ferrovie della Sardegna. 
Indubbiamente però non possiamo illuderci 
a vicenda: non 6 possibile pensare che in 
questo momento, con le necessità che ci sono 
un po’ ovunque, sia possibile costruire nuove 
ferrovie secondarie. Bisogna vedere prima 
che cosa facciamo delle vecchie ferrovie in 
concessione: se le dobbiamo mantenere, so- 
spendere, sostituire con altri sistemi di. tra- 
sporto, ecc. 

Io so che molti deputati, prefetti, orga- 
nizzazioni sindacali, ecc. si rivolgano al mi= 
nistro dei trnsporti a questo riguardo perché 
C’è una specie di attaccamento alla rotaia. 
Non si desidera, cioè, perdere quelle rotaie 
che ci sono, e magari si preferisce aggiun- 
gere anche il mezzo automobilisJico, pensando 
che due servizi sono meglio che unÒ. Comun- 
que, anche noi ci convinciamo che quando 
abbiamo delle aziende che sonoznormemente 
passive e che possono essere sostituite da un 
servizio automobilistico il quale dia le stesse 
garanzie che dà la ferrovia, lo stesso numero 
di corse, lo stesso prezzo, gli stessi ribassi 
che oggi godono gli studenti, gli operai, ecc.; 
quando si hanno tutte queste condizioni, e 
perfettamente inutile che noi continuiamo a 
far sopportare allo Stato delle spese che non 
rendono nemmeno un servizio utile. Per la 
Sardegna, quindi, io ben posso tenere cbnto 
del voto degli onorevoli Polano e Laconi, 
come di un obbligo di fare un esame at- 
tento d i  tutti i problemi delle ferrovie sarde. 

PRESIDENTE. Chiedkrb ora-ai presenta- 
tori degli ordini del giorno se, dopo le dichia- 
razioni del Governo, insistono a che siano 
posti in votazione. 

. 

Onorevole Angelini ? 
ANGELINI? Presidente della VI11 Com- 

missione. La Commissione non insiste a che 
il suo ordine del giorno sia posto in votazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Bianco ? 
BIANCO. Vorrei pregare il ministro di 

precisare il suo. pensiero sui tre punti del- 
l’ordine del giorno stesso. 

PRESIDENTE. Onorevole ministio ? 
D’ARAGONA, Ministro dei trasporti. In- 

dubbiamente nel programma dell’ammini- 
strazione delle ferrovie C’è una sistemazione 
della linea jonica, anche perché è una neces- 
sità,’dato che la linea tirrenica è tanto satura’ 
di trasporti. che non può più contenerne e. 

- 

qdindi si tratta di vedere se è possibile cop- 
vogliare il traffico verso la linea adriatica e 
jonica. Volendo dare  a questa linea una mag- 
giore capacità di traffico, dovremo per forza 
arrivare presto o tardi (C’è ancora quel pro- 
blema di sapere se prima conviene fare la 
elettrifjcazione o il doppio binario; certo 
sarà difficile fare quegta spesa in una volta 
soIa) ad un potenziamento della linea stessa. 
Quindi, in questo senso, accetto come rac- 
comandazione l’ordine del giorno Bianco. 

Per quel che riguarda la Napoli-Meta- 
ponto-Matera, ecc., qui siamo in un altro 
campo perché si tratta ancora di vedere 
qual’è la parte nel programma che noi po- 
tremo applicare nel primo triennio, di questo 
nuovo secopdo programma che noi stiamo 
cercando di far passare. ’ 

Ora, tutto questo è ancora sub judjce 
perché siamo in trattative col C.I.R. e, quindi, 
col Ministero del tesoro, per vedere quali sa- 
ranno i mezzi posti a nostra disposizione; e 
il bilancio sarà tanto più ampio quanto più 
completi saranno ‘i mezzi a disposizione o sarà 
invece, un programma limitato se i mezzi a 
disposizione saranno limitati. Quindi, non di- 
pende soltanto da me, ma anche dal Mini- 
stero del t.esoro. 

Posso perciò accogliere l’ordine .del giorno 
dell’onorevole Bianco come raccomandazione 
per la parte che mi riguarda,-ma non posso 
impegnare un ministro che non è presente. 
Per quanto riguarda il terzo punto, cioè la 
elettrificazione della linea Ancona-Lecce e 
dell’altra Battipaglia-Tarmto mi riferisco a 
quanto ho detto prima. 

Per quanto riguarda l’allacciamento di 
Matera alle ferrovie dello Stato, si tratta di 
un problema che è nel programma, ma non 
sappiamo ancora come .potremo attuarlo. 

PRESIDENTE. Onorevole Bianco, insi- 
ste dopo le dichiarazioni del Governo a che 
il suo ordine del giorno sia posto in vota- 
zione ? 

BIANCO. Io credo che non valga la pena 
di insistere per l a  votazione perché sappiamo 
che qui abbiamo o delle promesse a parole o 
addirittura nemmeno- questo. Quindi ritiro il 
mio ordine del giorno traendone le conse- 
guenze del caso. 

PRESIDENTE. Poiqhé l’onorevole Cola- . 
santo nbn 6, presente, si intende che abbia 
ritirat,o il suo ordine del giorno. 

Onorevole Cuttitt,a ? I. . 
CUTTITTA. Insisto 
PRESIDENTE. Sta bene. OSorevole Reg- 

REGGI0 D’AGI. Insist,o. . . 

. 

gio d’Aci? 
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PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Co- I 
litto, insisle per la volazione dell’ordine del 
giorno Cifaldi, d a  lei fatto proprio ? 

COLITTO. Prendo atto delle dichiarazioni 
ciell’onorevole minislro e resto in atlesa che 
malurino le condizioni perché possano essere 
prese le giusle decisioni, che mi auguro favo- 
revoli all’ordine del giorno nostro. 

PRESIDENTE. L’onorevole Baldassari 
non è presenle; s’inlende che abbia ritirato 
il suo ordine del giorno. 
. Onorevole De Meo? 

DE MEO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Troisi ? 
TROISI. Devo ringraziare l’onorevole mi- 

nislro per le risposte fornite sui vari punti 
del mio ordine del giorno. PerÒ una riserva 
sono costretto a fare per quanto riguarda 
l’elettrificazione. iVella 1 abella VI della rela- 
zione dell’onorevcle Monl icelli viene pubbli- 
cato un programma con una graduatoria delle 
varie linee da eletlrificare. A quanto mi 
risulla, e conformemenle al parere dei tecnici, 
la priorilà alla linea Ancona-Foggia richiede 
lui10 un lavoro di consolidamenlo della sede 
st,radale, di rinnovo delle rotaie, ecc., per cui 
occorrerebbe almeno un biennio. Perciò nel 
mio ordine del giorno avevo espresso il voto 
sulla opporlunilà di, anteporre, in detto pro- 
gramma, la linea Fcggia-Bari, che si po- 
trebbe iniziare subilo con grande vantaggio 
delle comunicazioni celeri con Roma e cop 
Napoli. 

Quindi, pur non insistendo nella vola- 
zione dell’ordine del giorno, prego l’onorevole 
ministro di voler riesaminare questo punto, 
tenendo conto delle mie considerazioni. 

PRESIDENTE. Onorevole Petrucci ? 
PETRUCGI. Ringrazio l’onorevole mini- 

stro per l’accettazione come raccomandazione 
del mio ordine del giorno, però lo pregherei 
di rendersi interpreie presso gli altri tre mi- 
nis tri della necesii à della coslituzione del 
comi talo in1erministe;iale per lo sviluppo 
dell’automobilismo. I 

PRESIDENTE. Onorevole Arata ? 
ARATA. Io aspello che l’onorevole mi- 

nistro .mi risponda circa gli altri tre punti 
del+mi6 ordine del giorno a due dei quali 
tengo in modo speciale. 

PRESI I3 ENTE. Veramente l’onorevole 
ministro ha dichiaralo di non potere accet- 
tsre il suo ordine del giorno. Comunque, se 
e$* crede di dovere ancora chiarire, ne ha 
f ACOlt A .  

D’ARAGONA, Ministro dei trasporti. Sem- 
brava implicita l’accettazione come racco- 
mandazione, perchè quando si chiede di 

snellire il più possibile i servizi ammin’stra- 
tivi inerenti alle cDncessioni degli eserc’zi 
di autotrasporti, indubb:amente non posso 
rifiutarmi. Sarà mio compito di cercare di 
snellire e semplificare questi servizi. 

Quanto alla tenuta del pubblico reg’stro 
automobilistico non posso assolutamente ac- 
cettare questo punto dell’ordine del giorno. 

Circa la regalamentazione con norme ri- 
gorose dell’esercizio delle scuole-guida, non 
saprei dire in questo momento le modifica- 
zioni che si dovranno apportare, ma  indubbia- 
mente anche questo punto lo posso accettare 
come raccamandazione. 

Quanto (( ad intensificare la sorveglianza 
sulla circolazione degli autoveicoli e dei vei- 
c31i I), C’è da tener conto che la vigilanza 
Eer noi è difficile perchè non è fatta dalla 
mia amministrazione, ma è fatta dall’Ente 
strada. Ora, abbiamo preso accordi con l’Ente 
strada perchè metta a nostra disposizione 
alcuni agenti di vjgilanza’ per attuare una 
maggiore s3rveglianza di quella che si è 
f itta fino adesso. Seguiremo anc& questa via 
per intensificare sempre più questa azione. 
Quindi non posso che accettare con piacere 
una proposta che viene incantro al desiderio 
e alle necessità del mio Ministero. Per cui 
accetto questa parte come raccamandazione. 
Ciò che non posso accettare è la parte 
che riguarda l’intervento dell’amministrazione, 
finanzia~ia per la tenuta del registro auto- 
mob’listic?. 

PRESIDENTE. Onorevole Arata man- 
tiene il suo ordine del giorno dopo le di:hia- 
razioni del Governo ? 

ARATA. Per quello che riguarda il primo 
punto del mio ordine del giorno, prendo at.to 
della accettazione come raccomandazione, 
osservando però che ho spiegato che fra le 
barriere di cui chiedo la revoca vi sono anche 
circolari inlerne che cosl i tuiscono vere e 
proprie abrogazioni della legge. 

Per quanto riguarda il terzo punto, cio’è 
la regolamentazione delle scuole-guida, faccio 
anche qui osservare (prendo atto dell’accet- 
tazione come raccomandazione) che io chie- 
do semplicemente che venga finalmente emes- 
so quel tale regolamento che la legge del 
1934 prevede. ’ 

Per quello che riguarda invece l’affida- 
mento del registro automobilistico all’ammi- 
nistrazione finanziaria, non insisto; però, in 
questi termini: io, più che chiedere l’affida- 
mento di questo servizio all’amministrazione 
finanziaria, intendevo che questo servizio 
f x s e  staccato dall’Automobile Club. Ora, se 
l’onorevole ministro mi dice che è ben di- 
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sposto a c,he questo servizio venga affidato 
all’amminislrazione dello Stato, sono con- 
tenl o. Peri anto rinuncio alla votazione. 

PRESIDENTE. Ongrevole Resta ? 
RESTA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Coli ? 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione 
sugli ordini del gidrno Cutlitta e Reggio 
d’Aci. 

Pongo in votazione l’ordine del giorno 
Cutlitta, che il Governo ha accettato soltanto 
a titolo di raccomandazione: 

COLI. Non insisto. I 

(( La Csmera, 
considerata la att,uale carenza delle co- 

municazioni ferroviarie della Sicilia con il 
setTentrione, ed allo scopo di favorire la 
rinascita del Mezzogiorno, con l’incremento del 
turismo e delle esportazioni orbofrutticole dal- 
la Czlahria e dalla Sicili’a verso il nord e 
verso i mercati europei, 

a porre, in un prograninla di concrete realiz- 
zazioni, un piano decennale di lavori per addi- 
venire, gradualmente, alla costruzione del 
doppio binario, nel trat to Battipaglia- Reggio 
Calabria ed alla costruzione del doppio bina- 
rio, con elettrificazione, nei tratti Messina 
Palermo-Trapani e Messina-?’ , iracusa D. 

invita il Governo 

(Non è approvato). 

CUTTITTA. Allora., nienOe ferrovie in 
Sicilia ! 

D’ARAGONA, Ministro dei trasporti. Ella 
è ingiusto. 

CUTTITTA. Prendo atto della votazione, 
onorevole ministro. Ne traggo che la Sicilia 
non dovrà avere il doppio binario. 

COPPI ALESSANDRO. Ma. non e vero 
niente. 

PRESIDENTE. Onorevole Cuttitta, la 
prego ! Sarebbe nuovo negli annali parlamen- 
tari i l  costume di commentare una votazione. 

Passiamo all’ordine del giorno Reggio 
D’:\ci, la cui prima part,e è stata accettata dal 
Gnerno come raccomandazione. 

VERONESI. Chiedo che si voti per di- 
visione, dato che la prima richiasta può es- 
s x e  vot,ata dslla Csmcxa. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
prima parte d:ll’ordine dzl giorno: 

(( La Camera, 
, riconosciuto che per impostare ed at- 

tuare una sana e obiettiva politica d:i tra- 
sporti è intanto necessario Ijorre tutti i vari 

sistc” di trasporto sdllo stesso piano giu- 
ridico e amministrativo, 

fa voti che venga sollecitamente esami- 
nato il disegno di legge .per l’istituzione del 
Consiglio superiore doi trasporti D. 

( È approvata). 

Pongo in votazione l’ultimo comma: 
((invita il Governo a mettere in liquida- 

zione gli enti che nel settore dei trasporti 
hanno ormai esaurito ogni compito in quanto 
creati per contingenze particolari d9l periodo 
post-bellico, e, a esaminare una conveniente 
riforma, sia pure a carattere provvisorio e 
senza pregiudicare il problema generale dslla 
riorganizzazione dolla pubblica amministra- 
zions, del Ministero doi trasporti, diviso nelle 
due branche del traffico della strada e ddla 
rotaia, non in lotta, ma in piena collabora- 
zione D. \ 

(Non è approvato). 

fi così esaurita 1s trattazione dsgli ordini 
del giorno concernenti l’attività dal Mini- 
stsro dai trasporti. 

Si dia lettura d?i capitoli ddlo stato di 
previsione della spesa d.;l Ministero d.5 tra- . 
sporti per l’esercizio finanziario 1950-51, 
che, se non vi sono osservazioni od emenda- 
menti, si intendsranno approvati con la sem- 
plice lettura. 

FABRIANI, Segretario, legge: ( . . stampaio 
n. 1063). 

(Sono approvati tutti i capitoli, da  1 u 62, 
sui quali non vi sono.iscrit2i a parlare e non 
son,o stati presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. Si dia lettura del rias- 
sunto per titoli, che, se non vi sono osser- 
vazioni, si intenderà approvato con la sem- 
plice lettura. 

FABRIANI, Segretario, legge: 
Titolo I. Spesa ordinaria. - Categoria 1. 

Spese effettive - Spese generali, lire 
972.650.000. 

Debito vitalizio, lire 56.353.000. 
Strade ferrate, tramvie, automobili e ser- 

vizi di navigazione lacuale, lire 4.202,210.C00. 
Spese diverse, lire 40.000.000. 
Totale della Categoria I - Parte ordi- 

naria, lire 5.27i.210.000. 
Titolo 11. Spesa straordinaria. - Cate- 

goria I. Spese effettive. - Spese generali, 
lire 31.000.000. 

Ferrovie, tramvie, servizi automobilistici 
e di navigazione, lire 8.524.976.800. 
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Costruzione di ‘ strade ferrate, ilre 

Spese diverse, lire 375.000.000. 
Totale della Categoria I - Parte straor- 

dinaria, lire 15.076:976.830. 
Categoria I. - (Spese effettive ordinarie 

e straordinarie, lire 20.348.186.800. 

PRESIDENTE. È così approvato il rias- 
sunto per titoli dello Stato di previsione 
della spesa del Ministero dei trasporti per 
l’esercizio finanziario 1950-51. 

Si dia lettura dei capitoli degli stati di 
previsione dell’entrata e della spesa del- 
l’Amministrazione delle ferrovie dello Stato 
per l’esercizio finanziario 1950-51, che, se 
non vi sono osservazioni od emendamenti, si 
intenderanno approvati con la‘ semplice let- 
tura. 

FABRIANI, Segretario, legse: (V. ’stam- 
pato n. 1063). 

(Sono approvati tutti i capitoli, sui quali 
non vi sono iscritti a parlare e non sono stati 
presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dei riassunti 
per titoli dell’entrata e della spesa dell’Ammi- 

. nistrazione delle ferrovie dello Stato per I’e- 
sercizio finanziario 1953-51, che, se non vi 
sono osservazioni, si intenderanno appro- 
vati con la semplice lettura. 

6.146.000.000. 

’FABRIANI, Segretario, legge: 
Riassunto dell’entrata. - Titolo I. Partc . 

ordinaria,’ lire 204.725.400 .OOO. 
Titolo 11. Parte straordinaria, lire 

63.500 .OOO.OOO. 
Totale delle entrate ordinarie e straordj- 

narie, lire 268.225.400.000. 
Gestioni speciali ed autonome. - Titolo 111. 

Magazzini, officine e scorte. - Gestione au- 
tonoma dei magazzini, lire 75.000.000.000. 

Gestione viveri (( La Provvida )I, lire 
~.000.000.000. 
. Officine e scorte, lire 44.400.000.000. 

Titolo IV. - Gestione del fondo pensione 
e sussidi, lire 27.432.000.000. 

Titolo V. - Gestione del fondo speciale 
per le pensioni, ecc., lire 178.300.0001 

Titolo VI. Gestione delle case economiche 
per i ferrovieri, lire 252.000.000. 

Titolo VIL Opera di previdenza a favore 
del personcrle, lire 1.837.700.000. 

Titolo VIII. Gestione del fondo di garanzia 
per le cessioni, lire 40.000.000. 

Titolo IX. Gestione dei mutui al  personale, 
lire 110.000.000. 

Titolo X. Mutui a cooperative ferroviarie 
costruttrici di case economiche, lire 15.000.000 

% 

‘ 

Titolo XI. Monopolio per l’acquisto al- 
l’estero di carboni e metalli (Stralcio), nulla. 

Titolo XII. Uficio centrale carboni ( S t r d -  
cio), nulla. 

Titolo XIII. Operazioni per conto di 
terzi, ecc., lire 139.000.000.000. ’ 

Totale delle gestioni speciali ed autonome 
lire 293.265.000.000. 

Titolo XIV. Partite di giro, 13.960.000.000 
lire. 

Totale generale dell’entrata, lire I 

575.450.400.000. 
Riassunto della spesa. --Titolo I. Parte 

ordinaria, lire 204.725.400.000. 
Titolo 11. Parte straordinaria, lire 

63.500.000.000. 
Totale delle spese ordinarie e straordi- 

narie, lire 268.225.400.000. 
Gestioni speciali ed autonome. - Tito- 

lo 111. Afagazzini oficine e scorte. - Gestione 
autonoma dei magazzini, lire 75.000.000.000. 

Gestione viveri (( La Provvida P, . lire 
5.000.000.000. 

Officine e scorte, lire 44.400.000.000. 
Titolo IV. Gestione del fondo pensioni e 

sussidi, lire 27.432.000.000. 
Titolo V. Gestione del fondo speciale per le 
pensioni, ecc., lire 178.300.000. 

Titolo VI. Gestione delle case economiche 
per i ferrovieri, lire 252.000.000. 

Titolo VII. Opera di Previdenza a favore 
del personale, lire i.837.700.000. 

TitolQ VIII. Gestione del fondo di garan- 
zia per le cessioni, lire 40.000.000. 

Titolo IX. Gestione dei mutui al perso- 
nale, lire 110.000.000. 

Titolo X. Mutui a cooperative ferroviarie 
costruttrici di case economiche, lire 15.000.000. 

Titolo XI. Monopolio per l’acquisto al- 
l’estero di carboni e metalli (stralcio), nulla. 

Titolo XII. Uflcio centrale carboni (stral- 
cio), nulla. 

Titolo XIII.  Operazioni per conto di 
terzi, ecc., lire 139.000.000.000. 

Totale delle gestioni speciali ed auto- 
nome,_ lire 293.265.000.000. 

Titolo XIV. Partite di giro lire, 
13.960.000.000. 

Totale generale della spesa, lire, 
575.450.400.000. 

PRESIDENTE. Sono così approvati i 
riassunti per titoli d@i stati di previsione 
dall’entrata e ddla spesa dell’hmministrazione 
dalle ferrovie dzllo Stato per l’esercizio finan- 
ziario 1950-51. 

Passiamo agli articoli del disegno di legge. 
Si dia lettura dell’articolo i. 
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FABRIANI, Segretario, legge: 
(( E autorizzato il pagamento delle spese 

ordinarie e straordinarie del Ministero dei 
trasporti, per l’esercizio finanz;iario dal 1” lu- 
glio 1960 al 30 giugno 1961, in conformi?à 
dello stato di previsione annesso alla presente 
legge n. 0 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(e approvato). ” 

Si dia lettura dell’articolo 2. 
FABRIANI, Segretario, legge: 

C( L’amministrazione delle ferrovie dellc 
Stato è autorizzata ad accertare ed a riscuo- 
tere le entrate e ‘a far pagare le spes: con- 
cernenti l’esercizio finanziario dal io luglio 
1950 al 30 giugno 1951, ai termini della legge. 
7 luglio 1907, n. 429, in conformità del bi- 
lancio allegato alla presente legge. (Appen- 
dice n. 1) n. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(li: approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 3. 
FABRIANI, Segretario, legge: 
(( L’ammontare del fondo di dotazione del- 

le ferrovie dello Sbato, di cui all’articolo 17 
della legge 7 luglio 1907, n. 429, rimane sta- 
bilito, per l’esercizio finanziario 1950-51, in 
lire’ 35 . ~ O O  .OOO.OOO )). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(li: approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 4. 
FABRIANI, Segretario, legge. 
(( L’assegnazione a carico delle spese com- 

plementari della parte ordinaria del bilancio 
delle ferrovie dello Stato, per il rinnovamento 
del materiale rotabile e delle navi-traghetto, 
previsto nella misura minima del 2,50 per 
cento dei prodotti del traffico dalla legge 
25 giugno 1909, n. ,372, è stabilita, per l’eser- 
cizio finanziario 1950-51, nella misura dell’; 
per cento D. 

/ 

1 .  

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(e approvato). 

- Si dia lettura dell’arficolo 5. 6 

FABRIANI, Segretario, legge: 
(( I1 Ministro per i trasporti, previa in- 

tesa di volta in volta con il Ministro per il 
tesoro, è autorizzato a corrispondere, per 
l’esercizio finanziario 1950-51, al personale 

dclj’Amministrazione delle ferrovie dello Sta- 
to, compensi speciali per prestazioni eccezio- 
nali rese oltre il normale orario di servizio, 
il cui corrispettivo non possa essere commi- 
surato alla loro durata. 

(( Per la concessioy di detti compensi, che 
saranno imputati ad apposito capitolo istituito 
nel bilancio dell’Amministrazione delle fer- 
rovie dello Stato, non potrà superarsi, per 

.ogni trimestre, un quarto della somma in lire 
60.000.000 autorizzata per lo scopo n. 

PRESIDENTE. LO pongo in votazione. 
( 12 approvato). 

Il disegno di legge sarà votato a scrutini$ 
segreto nella seduta di domani. 

Passiamo agli ordini deI giorno concer- 
nenti l’attivith del Ministero delle poste e delle 
telecomunicazioni. Se ne dia lettura. 

FABRIANI, Segretario, legge: 

(( La VIII Commissioni permanente, 
udita la relazione dell’onorevole Vero- 

nesi e le comunicazioni fatte clall’onorevole 
Jervolino sulla opportunità di procedere alla 
riforma strutturale delle due Aziende di 
Stato, che fanno capo al Minidtero delle poste 
e delle telecomunicazioni; convinta che tale 
riforma invocata dal Parlamento si tradur& 
in un notevole miglioramento dei servizi a. 
vantaggio della collettivit,à e farà meglio ap- 
prezzare. le molteplici ed importanti attività 
svolte dal Ministero medesimo, e cib senza 
aggravi0 di spese, 

invita la Camera a fare voti 
che con urgenza &solut,a sia esaminato dal 
Consiglio dei Ministri il disegno di legge, 
avente l’oggetto suddetto, presentato fin dal 
giorno 2 febbraio’ 1949 al Ministero del tesoro 
per l’esame prescrit.t.0 della Ragioneria gene- 
rale dello Stato N. 

D 

(( La VI11 Commissione invita la Camera 
a fare voti che siano, con ogni urgenza, mi- 
gliorati e resi efficienti i servizi telefonici, 
specialmente nell’Italia meridionale dove la 
deficienza delle comunicazioni e dei trasporti 
impone, oltre alla cost,ruzione di una larga 
rete telefonica, I’irreprensibile funzionamento 
dei servqzi telefonici D. 

(( La VI11 Commissione permanente, 
in occasione dell’esame del bilancio ’del 

Ministero delle poste e telecomunicazioni, 
rilevando con compiacimenf:o l’aumento delle 
dotazioni a favore clell’Istituto superiore delle 
t.elecomunicazioni per opera del Ministro 
Jervolino, 

. 
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invita la Camera a fare voli 
che 1’Istilulo superiore delle telecomunica- 
zioni sia riordinato nella struttura e nelle 
possibili1 à di reclutamento del personale 
scientifico e di ricerca per meglio adeguarlo 
alle finalità di islitulo di ricerca scientifica 
e di sperimentazione tecnica per conservare 
al nostro paese il primato nelle t,radizioni di 
avanguardia che esso vanta in questo set- 
tore del progresso scienlifico~e,tecnico:n. 

invita il Governo a denunciare il con- 
tratto di concessione di radiotrasmissione 
alla R. A. I. e a presenlare un progetto or- 
ganico di organizzazione delle radiotrasmis- 
sioni, che tenga conlo delle esigenze radio- 
foniche dei cosliluerdi enli regionali e delle 
necessil à di informazione e di formazione’della 
collettivith, nazionale. 

E delibera, inlanto, che la direzione delle 
radiolrasmissimi concernenii le cronache par- 
lamentari sia assunta dalla Commissione par- 
lamentare di vigjhnza D. 

MAZZALI. 

(( La ‘Camera, 
constatato, che nei comuni rurali, anche 

importanti per num’ero di abitanti ,e per en- 
tità di produzione, il servizio telegrafico non 
funziona nei giorni festivi, lasciando le popo- 
lazioni priv’e di ogni possibilità di comunica- 
zioni, e totalmente isolate, 

invita il Gov’erno a provkedere perché, 
anche nei giorni f,estivi il  servizio telegrafico, 
funzioni, sia pure con orario limitato, in modo 
che questo vitale servizio, importante social- 
mente .ed economicamente, non sia sospeso 
per o!tre 24 ore con grave ,danno dei rurali 
lavoratori e produtt,ori )). 

SCOTTI ALESSANDRO. 

La Camera, , 

considerato che il servizio telefonico i:! 
Italia si svolge in condizioni di vistosa arre- 
tratezza rispetto all’estero, e che, per quanto 
riguarda i 1 servizio urbano, la responsabilita 
è del Governo, il quale, nonostante le con- 
tinue denuncie e proteste, p c h e  in  seno ai 
due rami del Parlamento, non applica, certo 
per intervento di complici interferenze, nei 
confronti delle società concessionarie, le sail- 
zioni previste all’articolo 68 del regio decreio 

‘19 luglio 1941, n. 1198; come è a dedursi dallc 
stereotipe e pietistiche giustificazioni del!c 
(( povere società )) consacrate nelle risposte dei 
vice-ministri alle int,errogazioni ; 

considerxto che le suddette cocdizioni di 
arretratezza culminano natura‘mente nel- 
l’Italia meridionale e che la S.E.T., cioè ìil, 
società concessionaria del servizio in qucsla 
Regione continua imperterrita nel suo nulli- 
cino impudente, già denucciato dal presenta-’ 
tore di quest’ordine del giorno alla C::mera 
con la inlerrogazione svolta nella seduta del 
i3 dicembre 1949, lasciando, esemp-igrazia, 
inevase, per In mancata installazione degli 
altri gruppi occorrenti, oltre 2000 istanze di 
utenza, molte delle quali riguardanti delicati 
settori del pubblico servizio; 

considerato che, anche per quanto ?i- 
guarda il servizio interurbano, , l’Italia nieri- 
dionale continua ad esscre pessimamente ser- 
vita (per cui, esempligrazia, sono insufficienti 
‘e vanno per lo meno quadruplicati i circuiti 

. t,ra Reggio Calabria e Catanzaro, Reggio Ca- 
labria c Cosenza, Rcggio Calabria e Napoli, 
Reggio Calabria e Roma, mentre mancano del 
tutto, circuiti diretti tra Reggio Calabria e 
Bari, Reggio Calabria e Genova, Milano, To- 
rino e Venezia; circuiti la cui istituzione si 
impone, atteso il considerevole apporto dato 
dalla provincia di Reggio Calabria al com- 
mercio interno ed estero, 

invita il Governo 
o) a dichiarare decadute per reiterata 

inadempienza le società concessionarie, e trn 
queste la S.E.T., in forza dell’art.icolo 68 so- 
pracitato; 

b) il aumentare congruamente i vecchi 
circuiti ed a istituire tutti quei nuovi c,he con- 
sentano ai maggiori centri dell’Italia meri- 
dionale di collegarsi con quelle dell’Italia set- 
tentrionale, facendo così un equo e legittimo 
impiego del prest’ito di 25 miliardi testè con- 
cesso dalla Cassa depositi e prestiti al Mini- 
stero delle poste e telecomunicazioni per i l  
potenziamento della rete telefonica naziozale D. 

GERACI. 

PRESIDENTE. Gli ultimi due ordini del 
giorno testé letti sono stati presentati dopo 
la chiusura della discussione generale. 

Poiche l’onorevole Scotti Alessandro non 
i! presente, si intende che abhia ritirato il suo 
ordine del giorno. 

Qual’e il parere del Goverrio sugli altri 
ordini del giorno ? 

SPATARO. 1Ministro delle poste e teleco- 
municazioni. Per quanto riguarda gli ordini 
del giorno della Commissione, i primi due 
sono accettali solo come raccomandazione, 
perché- riguardano anche il Tesoro, che deve 
dare il nulla ost,a per la riforma striitturale 
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dell’animiiiis~razione. 11 terzo, che si riferisce 
solo al mio tlicasteyo, è accettato in pieno. 

Come ho già esposto ampiamente al riguar- 
d o  nella relazione fatta alla Camera, non 
posso accettare l’ordine del giorno Mazzali. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Ceraci, non so se l’onorevole Qeraci era pre- 
sente questa mattina in aula: credo avrebbe 
ascoltato coli piacere quanto ho detto circa 
i programmi di prossima attuazione. Co- 
niuique, lo potrii leggere nella relazione che 
ho fatto, per cai spero che possa essere so- 
distatto. 

PRESIDEWTh. Chiederò ora ai presen- 
latori degli ordini del giorno se, dopo le di- 
chiarazioni del Governo,’ li mantengono. a 

Onorevole Aiigelini ? 
ANGELINI, Presidentedella VI11 Commis. 

sione. Per il primo e terzo degli ordini del 
giorno possiamo ritenere che sia sufficiente che 
il Governo li accetti come raccomandazione. 
Per il secondo, quel16 che si riferisce al dj- 
segno di legge riguardante la riforma strut- 
turale, la Commissionen ha a lungo discusso 
e si è convinta che sarebbe necessario che 
l’onorevole ,ministro dichiarasse che questo 
progetto, già elaborato e presentato, viene 
da lui acceltato, onde si faccia un passo 
avan li indipenden teniente da quelle che pos- 
sono essere le obiezioni e, eventualmente, le 
opposizioni . degli al t,ri dicasteri interessati. 
La Commissione aveva anche pensato di far 
proprio questo disegno di legge: ciò non i: 
stato fatto per un riguardo all’onorevole mia 
nistro e perchè riteniamo che, essendo già 
stato elaborat0 dal Ministero e presentato 
cla molto tempo, l’onorevole ministro potrebbe 
darci assicurazione prec.isa di farlo proprio. 
Questo è un voto che la Commissione parla- 
mentare ha preso dopo lungo studio e. dopo 
essersi convinta che solo in questo inodo 
possiamo avere la garanzia che questa ri- 
forma, tanto altesa, sarà realizzata. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro ? 
SPATARO, A4inistro deble poste e teleco- 

municazioni. Questa niattiiia ho illustrato 
io stesso i pugti basjlari di questa riforma che 
ho trovato preparata dal Ministero; e mi 
posso impegnare a sollecitare l’adesione del 
Ministero del ’ tesoro perchè possa essere 
presentata da me al più presto possibile al 
Parlamento. Non posso dire pih di questo. 
Che jo abbia fatta mia 1s proposta risulta 
dal discorso di questa mattina. 

PRESIDENTE. Onorevole Aiigelini ? 
ANGELINI, Presidente della VI11 Com- 

missione. Prendiamo atto che l’onorevole 
ministro ha fatto propria la nostra proposta 

e farà premure presso il Ministero del tesoro, 
e non insistiaino per la votazione. 

PRESIDENTE. Onorevole ‘Geraci ? 
GERACI. Non insisto per la votazione. 
PRESIDENTE. Onorevoley Mazzali ?, 
MAZZALI. Insisto per la votazione. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione i’or- 

v 

dine del giorno Maxzali: 

(( L a  Camera, 
-. (( invita il Governo a. denunciare il con’- 

tratto di concessione di radiot,rasniissione alla 
R. A. T.  e a presentare un progetto organico 
di organizzabione delle radiotrasmissioni, che 
tenga conto delle esigenze radiofoniche dei 
costituendi enti regionali e delle necessit.;~ 
di informazione e di formazione della colet- 
tività nazionale. 

E delibera intanto, che la direzione delle 
radiotrasmissioni concernen ti le cronache par- 
lamentari sia assunta dalla Commissione 
parlamentare di vigilanza D. 

( N o n  b approvato). 

fi così esaurita la trattazione degli ordini 
del giorno concernenti l’attività del Mini- 
stero d‘elle poste e delle teleconiunicazioni. 

Si dia lettura dei capitoli dello stato di 
prdvisione della spesa del 31i‘nistero delle 
poste e delle teleconiunicazioni per l’esercizio 
finanziario 1950-51, che, se non vi sono osser- 
vazioni od emendamenti, si intenderanno 
approvati con la semplice lettura. 

FABRIAWI, Segretario, legge: (17. stam- 
pato n. 1064). 

(Sono approvati tutti i capitoli, d a  1 a 5 
sui quali non vi sono iscritti a parlare e non 
sono stati presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. Si dia lettura del rias- 
sunto per titoli e del riassunto per categorie, 
che, se non vi sono osservazioni, si inten- 
deranno approvati con la semplice let,tura. 

FABRIANI, Segretario, legge: 

Riassunto per titoli. - Titolo I. Spesa 
ordinaria. - Categoria I. Spese effettive. - 
Spese generali, lire 9.708.000. 

Riassunto per categorie. - Categoria I. 
Spese effettive (parte ordinaria), lire 9.708.000. 

PRESIDENTE. Sono così approvati il 
riassunto per titoli e il riassunto per cat,egorie 
dello stato di previsione della spesa del Mini- 
stero delle poste e teleconiunicazioni per 
l’esercizio finanziario 1950-51. 

Si dia lettura dei capitoli degli stati di 
previsione clell’entrata e della spesa dell’Azien- 
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da autonoma delle poste e dei telegrafi per 
l’esercizio finanziario 1950-51, che, se non vi 
sono osservazioni od emendamenti, si in- 
tenderanno approvati con la semplice let- 
t,ura. 

FABRIANI, Segretario, legge: (V. stam- 
pato n. 1064). 

(Sono approvati tutti i capitoli, sui quali 
non vi sono iscritti a parlare e non sono stati 
presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dei rias- 
sunti per titoli dell’entrata e della spesa del- 
l’Azienda autononia delle post8 e dei tele- 
grafi per l’esercizio finanziario 1950-51 , che, 
se non vi sono osservazioni, si indenderanno 
approvati con la semplice lettura. 

FABRIANI, Segretario, legge: 

Titolo I. Parte ordinaria, - Entrate, 

Spese, lire 58.589.995.000. 
Differenza, lire - 5.853.345.000. 
Titolo 11. Parte straordinaria. - Entrate, 

lire 5.853.345.000. 
Spese, nulla. 
Differenza, lire + 5.853.345.000. 
Titolo 111. Partite di giro. - Entrate: 

Spese, nulla. 
Riassunto generale. - Entrate efEet.tive 

ordinarie e slraordinarie, lire 58.589.995.000. 
Spese effettive ordinarie e straordinarie, 

lire 58.589.995.000. 
Differenza, nulla. 

PRESIDENTE. Sono così approvati gli 
stati di previsione dell’entrata e della spesa 
dell’Azienda autonoma delle poste e tele- 
grafi. 

Si dia lettura dei capitoli degli stati di 
previsione dell’entrata e della spesa della 
Azienda di Stato’ per i servizi telefonici, per 
l’esercizio finanziario 1950-51, che, se non vi 
sono osservazioni od emendamenti, si inten- 
deranno approvati con la semplice lettura. 

FABRIANI, Segretario, legge: (V. stam- 
pato n. 1064). 

(Sono approvati tutti i capitoli, sui quali 
non vi sono iscritti a parlare e non sono stati 
presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dei rias- 
sunti per titoli dell’entrata e della spesa del- 
l’Azienda di Stato per i servizi telefonici per 
l’esercizio finanziario 1950-51, che, se non vi 
sono osservazibni, si intenderanno approvati 
con la semplice lettura. 

1 ire 52.736.650.000. 

nulla. 

FABRIANI, Segretario, legge: 
Riassunto delle entrate e delle spese. - 

Titolo I. Parte ordinaria. - Entrate, lire 
8: 658.775.000. 

Spese, lire 8.658.775.000. 
Differenza, rnulla. ! 

Titolo 11. Parte straordinaria. - Entra te, 
lire 12.362.700. 

’ Spese, lire 1.2.362.700. 
Differenza, nulla. 
Riassunto generale. - Entrate ordinarie 

Spese ordinarie e straordinarie, lire 

Differenza, nulla. 

PRESlDENTE. Sono così approvati gli 
stati di previsione dell’entrata e della spesa 
dell’Azienda di Stato per i servizi telefonici 
per l’esercizio finanziario 1950-51. 

Passiamo agli articoli del disegno di legge. 
Si dia lettura dell’articolo 1. 

FABRIANI, Segretario, . legge: 
(( P, autorizzato il pagamento delle spese 

del Ministero delle poste e delle telecomuni- 
cazioni dal lo luglio 1950 al, 30 giugno 1951, 
in conformit’à dello stato di previsione an- 
nesso alla presente legge n. 

PRESIDENTE. L o  pongo in votazione. 
( 2  approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 2. 
FABRIANI, Segretario, legge; 

(( L’amministrazione dell’ Azienda autono- 
ma delle poste e dei telegrafi è autorizzata ad 
accertare e riscuotere le entrate e a far pagare 
le spese relative all’esercizio finanziario dal 
lo luglio 1950 al 30 giugno 1951, ai termini 
del regio decreto-legge 23 aprile 1925, n. 520, 
convertito nella legge 21 marzo 1926, n. 597, 
in conformità dello stato di previsione alle- 
gato alla presente legge. (Appendice n. 1) >). 

PRESIDENTE. L o  pongo in votazione. 
(13 approvato). 

Si dia lettura, dell’articolo 3. 
FABRIANI, Segretario, legge: 

(( L’amministrazione dell’ Azienda di Stato 
per i servizi telefonici i! autorizzata ad accer- 
tare e riscuotere le entrate e a far pagare le 
spese riguardanti l’esercizio finanziario dal 
lo luglio 1950 al 30 giugno 1951, ai termini 
del regio decreto-legge 14 giugno 1925, n. 884, 
convertito nella legge 18 marzo 1926, n. 562, 

e straordinarie, lire 8.671.137.700. 

8.671.137.700. 
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in conformità dello stato di prcvisionc ~ 1 1 0 -  
pato alla presente legge. (Appendice n. 2) . I .  

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
( e approvalo). 

Il disegno di legge sarà vot.nto a scrutinio 
segreto nella seduta di domani. 

Passiamo agli ordini del giorno concer- 
nenti l’attività ”del Minis t,ero della marina 
mercantile. 

Se ne dia lettura. 
PABRTAN I, Se,qreturin, legge: 

((La Camera; 
considerato. che è necessario potenziare 

ulteriormente la nostra marina mercantile, 
sia per quanto riguarda il tonnellaggio, sia 
soprattutto per ‘quanto riguarda i tipi e le 
caratteristiche delle navi, che devono essere 
di qualità, atte a tener fronte alla concorrenza 
internazionale e ad affermare la nostra ma- 
rina nei traffici non solo nazionali, ma anche 
in quelli mondiali; 

considerato che è necessario un pro- 
gramma di costruzioni navali poliennale: al- 
meno decennale, ispirato ad ampie vedute; 

considerat,o altresì che i: necessario 
rivedere i criteri per il risarcimento dei danni 
di guerra all’armamento nazionale; 

considerato che i servizi della ‘pesca 
devono essere unificati e che e necessario 
reprimere la pesca di frodo;, 

considerato infine che urge rendere 
una buona volta giustizia ai pensionati ma- 
rittimi che ricevono pensioni irrisorie; 

mentre esprime vivo compiaciment,o 
per il varo dei transatlantici Giulio Cesare 
ed Australia, 

fa voti 
che il Governo ispiri a queste direttive la 
sua opera )). 

LIGUORI 

(( La Camera, considerato: 
10) che la crisi attuale della pesca ita- 

liana danneggia gravemente l’economia e 
l’alimentazione del paese, mentre impoveri- 
sce sino alla fame 1 i O : O O O  pescatori con ca- 
rico familiare complessivo di oltre mezzo 
milione di persone; , 

20) che tale crisi dipende in gran 
parte da: 

u) mancanza cli un organismo go- 
vqrnativo unico che sovraintenda a tutte le 
attività pescherecce, ora curate da ammini- 
strazioni diverse operanti senza collegamento 
e spesso in contrasto fra loro; 

b) insufficiente disciplina dell’attività 
produttiva specialniente per quanto riguarda 
la salvaguardia del novellame e l’insufficiente 
repressione della pesca abusiva e di frodo; 

c) preclusione ai nostri pescatori di 
vaste zone di mare in cui operavano da se- 
coli e difficoltà derivanti dal fondo marino 
ancora ingombro di relitti di ogni genere e 
dall’incomple to sminamento delle acque, da- 
to che per la pesca non basta rastrellare le 
mine ancorate, ma occorre rimuovere anche 
quelle galleggianti e quelle poggiate sul fondo 
che vengono tirate a galla dalle reti ’Con le 
note luttuose conseguenze; 

d) inefficienza di mezzi appropriati 
sia pel naviglio raflazzonato, armato alla nie- 
gli0 nell’immecliato dopoguerra, e non rin- 
novato sia per i (( mestieri )) antiquati adope- 
rati da, una parte dei pescatori con rivaliti, e 
forti contrasti con quelli che si servono di 
mezzi più efficienti e più moderni; 

e) mancanza di una. efficace organiz- 
zazione del credito peschereccio che deve ope- 
rare anche per le piccole aziende, mancanza 
di aiuti del C.1.R.-E.R.P. e dello Stato per 
ripristinare e rimodernare i mezzi di pesca; 

f) mancanza di assistenza e previdenza 
sociale per i pescatori che pur meritano la 
solidarietà nazionale; 

9) allo costo dei carburant,i e dei ma- 
teriali per reti, attrezzi ed apparecchi di 
bordo, ed eccessiva pressione fiscale; 

h) scarsa diflusione della yefrigerazione, 
deficienze varie‘ e forte speculazione esi- 
stente sia nella distribuzione del prodot.to 
ittico che raggiunge solo centri limitali; sia 
nei mercati, con la conseguenza che i prezzi 
cli consumo risultano del 200 e.300 per cento 
superiori a quelli realizzati -dai pescatori; 

i )  liberalizzszione indiscriminata delle 
importazioni di pesce fresco e conservat,o e 
deficiente attrezzatura nazionale di conserva- 
zione delle quantità non assorbi1.e a prezzo 
equo dal consumo; 

1) jnclirizzo esclusivamente scientifico 
degli j stituti talassobiologici che dovrebbero 
curare anche studi ed esperienze utili per la 
pesca, 

invita il Governo 
a provvedere nei limiti della propria compe- 
tenza ed a predisporre di urgenza i provve- 
dimenti legislativi,, atti ad ovviare Agli incon- 
venienti lamentati e riguardanti in parti- 
Eolare: 

io) la istiluazione di un commissariato 
per la pesca e subordinatamente di una ap- 
posita direzione generale del Ministero della 
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marina mercantile, che sovraintenda a tutta 
l’attività peschereccia e sia obbligata a con- 
cordare col Ministero dell’agricoltura e fore- 
ste i prowedinienti e gl’indirizzi di azioni che 
interferiscono sulle bonifiche in genere e con 
le altre amministrazioni quanto possa even- 
tualmente loro interessare. Utilizz.ando per- 
sonale esuberante in altri compiti od  in altre 
amministrazioni, detto commissariato do- 
vrebbe avere articolazioni periferiche ed il 
centro servizi per i pescatori e relativa assi- 
stenza, pel naviglio, per i mezzi tecnici, per i 
mercati e la parte economica in genere, per 
gli studi talassografici e biologici; 

20) l’aggiornamento della disciplina del- 
la pesca con aggravamento delle pene ai 
trasgressori e dotazione di lancie guarda- 
pesca a tutte le capitanerie, per le necessarie 
repressioni; 

30)  l’intensificazione delle tratt,ative 
per ridare libertà di lavoro ai pescatori ita- 
liani sui loro banchi tradizionali e special- 
mente sulla costa orientale adriatica, e nelle 
acque della Corsica, del Canale di Sicilia, 
dell’hlgeria e della Tunisia; 

40) lo sminamento delle acque in ordine 
agli interessi della pesca e quindi sgombrando 
i fondali da mine, bombe e proiettili adagiati 
sul fondo del mare; 

50) una nuova disciplina del credito 
peschereccio distinguendolo in tre settori: im- 
pianto ed esercizio per la pesca oceanica, im- 
pian lo per la pesca mediterranea industriale, 
rinnovamento dei mezzi ed esercizio della 
piccola pesca. Concorso dei fondi E. R. P. 
per tali crediti e per i contributi agli enti 
economici (compagnie e cooperative di pe- 
sca) per sostituire ai vecchi (( mestieri )) mezzi 
più progrediti e pii1 efficaci di cattura. Con- 
cessione di sussidi analoghi a quelli stabiliti 
,dalla legge Saragat per rinnovo del naviglio; 

60) l’estensione ai pescatori delle diverse 
forme di previdenza ed assistenza godute 
dalle altre categorie di lavoratori, secondo 

lliio schema presentato sin dal 28 marzo 1949 
al Ministero del lavo‘ro; 

70) la diminuzione dei prezzi e l’orga- 
nizzazione della distribuzione dei carburan ti 
e lubrificanti necessari alla pesca meccanica, 
e degli altri mezzi d’opera occorrenti ‘alla 
pesca in genere; 

80) la revisione del regime fiscale per le 
piccole e medie aziende, p.assanda la imposta 
di Ricchezza mobile della B alla C 1 ed abo- 
lendo sul pesce l’imposta generale sull’entrata 
ed i dazi ad valorem; 

90) la nuova disciplina dei mercati di 
prodotti ittici, riducendo trattenute e bal- 

zelli, sviluppando la refrigerazione, organiz- 
zando i trasporti anche con carri refrigeranti 
ed in modo da far pervenire il pesce fresco 
in tutti i comuni importanti, e dando i mer- 
cati stessi in gestione ad enti economici 
dei produttori che potrebbero ancpe gestire 
i l  piccolo credit,o d i  esercizio; 

100) la regolamenlazione delle importa- 
zioni ittiche, con tariffa doganale e licenze 
per quanto riguarda il pesce fresco, salato e 
,sott’olio, mantenendo libero il commercio 
dei baccalari; il miglioramento del prezzo della 
banda stagnata per tutti e del sale per le in- 
dustrie del ,continent,e per metterle nelle 
condizibni delle consorelle siciliane; 

110) la riforma completa degl’istituli 
scientifici che si occupano dello studio del 
mare e della sua ‘fauna (Coniitalo talasso- 
grafico, Istituto centrale idrobiologico, 0s- 
servatori di pesca e istituti idrobiologici) inve- 
stendoli anche di ricerche utili per la proclu- 
zione, come quelle sullo spopolamento di al- 
cune acque, sulle migrazioni del pesce tur- 
chino e del tonno, sulle fluttuazioni di alcune 
specie di grande consumo come il melii, gli 
scampi, i gamberi rossi, ecc.; 

120) lo stanziamento dei fondi indi- 
spensabili per quanto sopra richiesto, consi- 
derando che almeno per i primi cinque anni 
occorrono circa 900 milioni annui per contri- 
buti rinnovamento naviglio ed at,t,rezzi, cam- 
pagne esplorative, islruzione professionale, 
contributi case dei pescatori, naviglio guar- 
dapesca ed esigenze varie )). 

COLASANTO, LEONE, NOTARIANNI, AMA- 
TUCCI, NUMEROSO, CHATRIAN, RA- 
PELLI, BONTADE MARGHERITA, 
CACCURJ, SALVATORE, FIRRAO, SE- 
MERARO GABRIELE, COPPA, LEO- 
NETTI, GATTO, DE PALMA, CAPPUGI, 
PALLENZONA, CASERTA, REPOSSI, 
TROISI, Rocco, SCIAUDONE, RIC- 
CIARDI, MORELLI, ROSELLI, STOR- 
CHI, RICCIO, LIGUORI, LATANZA, 
DE MICHELE, GUERRIERI FILIPPO, 
MORO ALDO. 

(( La Camera, 
considerata la importanza delle coope- 

rative di produttori della pesca, 
, invita il Governo 

a emanare urgenti e radicali provvedimenti 
diretti: - 

a) a potenziare !e organizzazioni coope- 
rativistiche dei pecatori e ad agevolarle con 
un particolare regime fiscale; 
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’ b  

b )  a favorire la gestione diretldj, da parte 
delle cooperative dei pescatori, dei mercati 
all’ingrosso del pesce )I. 

CAPALOZZA, RICCI, PINO. 

(( La Camera considera necessario etd urgen- 
t,c che, da parte ,del Governo, si predisponga 
un nuovo programma di costruzioni navali. e 
di trasformazioni ‘del naviglio esistente, e ciò 
al fine di incrementare la marina e miglio- 
rarne le unità. 

Consideraho che la (( Garibaldi 1) ha avuto 
ingentissimi danni, indipendenti da quelli 
bellici e contro la sua yolontà, e che ha un 
c&ttere di larga mutualità e di assenza di 
qualsiasi fine specalativo, la Camera afferma 
che nel programma suddetto devono essere in- 
cluse disposizioni, che permett,ano alla (( Ga- 
ribaldi di approntare alla navigazione la 
sua motonave Agostino Bertnni, senza onere 
d a  parte della (( Garibaldi 1) stessa. 

La Camera, inoltre, invita il Governo a 
prendere i dovuti provvedimenti, affinchk ai 
marittimi pescatori sia assicurato il tratta- 
mento ,di pensione e l’assicurazione contro le 
malattie e gli infortuni. 

La Camera, infine, invita il Governo B ren- 
dere operanti gli accordi sindacali del, Iuglio 
scorso tra armatori e‘gente di mare, accordi 
firmati Idall’allora ministro ,della Marina mer- 
cantile, onorevole Saragat, e secondo i quali 
le pensioni mariLare sono state provvisoria- 
mente migliorate ‘di due volte in tutto il loro 
complesso, compreso il  caropane, come da 
impegno scritto firmato per conto dello stesso 
ministro Saragat ‘dal suo Capo di Gabinetto D. 

GIULIETTI. 
La Camera, 
considerata la grave crisi che travaglia 

attualmente l’armamento .minore, che tanti 
preziosi servigi ha reso all’econoniia del paese 
durante il conflitto e nell’immediato dopo- 
guerra; 

.ri tenut& la necessità di rimuovere rapi- 
damente le cause di carattere permanente e 
transitorio che determinando tale crisi con gra- 
vissimo disagio dei 20.000 marittimi impi’e- 
gati nel lraffico di piccolo cabotaggio, 

ad assumere tutti i necessari provvedimenti ed 
in particolare: 

10) a favorire la riduzione del tonnellag- 
gio globale attualmente esistente allo scopo di 
adeguarlo alle reali possibilità di impiego of-  
ferte dalla situazione generale dei traffici ma- 
rittimi; e ciò mediante compenso forfettario 
da corrispondersi per ogni tonnellata di navi- 

/ 

invita il Governo 

glio antiquato demolito, o di contributi spe- 
ciali da concedersi ai piccoli armat,ori che, in- 
dividualmente o in consorzio fra di loro, prov- 
vedano alla demolizione di naviglio antiquato 
per ricostruire navi moderne di tonnellaggio 
p)ù elevato; 

20) ad intervenire perchè settori tradizio- 
nalmente riservati al trafiko di piccolo cabo- 
taggio e nei quali quesbo può ancora svolgersi 
con carattere di funzionalità ed economicità, 
non gli siano invece artificiosamente sottratti 
per essere affidati a mezzi di trasporto per 
lor natura destinati o destinabili ad altri im- 
pieghi )). 

G IAVI. 

(( La .  Camera, 
nell’approvare il bilancio della marina 

mercantile, auspica che si dia il maggiore 
incremento alle scuole marinare professionali, 
st,anziandosi più cospicui contributi in favore 
dell’E. N. E. M. 

Fa voti affinchè la crisi del naviglio mino- 
re  e del settore peschereccio trovino nella com- 
prensione degli organi competenti la massi- 
ma considerazione. 

Si augura che l’avvicendamento, unico 
sollievo per la pesante disoccupazione mari- 
nara, non sia abolito neanche parzialmente 
e che la’legge per la revisione delle pensioni ai 
marittimi sia al pii1 presto discussa e appro- 
vata n. 

M-kZZA. 
I 

(( La Camera, 
riconosciuta l’opportunità di migliorare 

la situazione del lavoro portuale in genere e 
di quello di Napoli in specie, 

invita il Governo: 
10) a garentire la libert& sindacale dei 

lavoratori, meLtendo tutte le organizzazioni 
in pari condizioni rispetto alla gestione della 
Cassa centrale integrazione guadagni ed ai 
contributi che si versano all’lstituto nazio- 
nale assicumzioni malattie; 

20) a conservare, migliorandone il fun- 
zionamento democratico, l’ordinamento delle 
compagnie portuali, pur non mancando di 
aiutare e disciplinare, ove gi8 esistano, i nu- 
clei di lavoratori portuali da tempo costituiti 
in cooperativa; 

30) a favorire l’assunzione di lavoro di 
carico e scarico merci direttamente dalle com- 
pagnie o dalle cooperative, per sopprimere o 
ridurre indebiti utili di imprese assuntrici di 
tali lavori, che des7ono necessariamen Le espli- 
carsi dai lavoratori riuniti nei suddetti enti 
economici; 
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40) ad evitare che, sotto la spinta di in- 
teressi particolari, siano convalidati o niante- 
liuti in carica consoli ed amministratori di 
compagnie, comunque, in attesa di giudizio, 
specialniente se le loro in~pu,l,azioni dipendono 
dall’azioiie svolts proprio nelle sudclet.te ca- 
ri che; 

S O )  ad abolire l’Ente autonomo del porto 
di Napoli, sosl ituendolo con apprbpriato con- 
sorzio, come già pratica,si per alt,ri impor- 
tantissimi centri marittimi, ed, in linea su- 
bordinala, a modificare lo statuto de1l’ent.e 
imnietteiido nel relativo consiglio di ammi- 
nistrazione i rappresentanti di tutti gli inte- 
ressi che gravitano nel porto e specialmente 
di tutt,e le organizzazioni di lavoratori n. 

COLASANTO, D’AMBROSIO, Rocco, LEO- 
NETTI, TROISI, CHATRIAN, TITOMAN- 
LIO VITTORIA, RAPELLI, NOTARIAN- 
NI, PALLENZONA. 

((La Camera, 
considerata la iriiport,anza del porto di Olbia 
come capolinea del servizio quotidiano di col- 
legamento con l’Italia peninsulare, 

considerato altresì che il movimento pas- 
seggeri e merci da e per la Sardegna tende 
continuamente a svilupparsi, 

ritenuto che l’attuale molo di 8tLracco 
dell’kola Bianca. non risponde né alle pre- 
senti condizioni del traffico, né ai suoi preve- 
dibili sviluppi futuri, 

e ritenuto che, per la dignità della Sar- 
degna, questa h& diritto ad avere una sta- 
zione marittima moderna I? ben attrezzata, 
accogliente per i passeggeri che vengono dalla 
penisola: 

invita il Governo a definire favorevol- 
niente e con sollecitudine il problema della 
costruzione della nuova stazione marittima 
nel porto inCerno di Olbia e ad assegnare 
già nel presente esercizio i necessari stanzia: 
menti per l’inizio dei lavori D. 

POLANO, LACONI. 

PRESIDENTE. L’ultimo ordine del gior- 
no testé letto è stato presentato dopo la 

Poiché gli onorevoli Giulietti, Giavi e 
Mazza non sono presenti, si intende che ab- 
biano ritirato i loro ordini del giorno. 

Qual’è il parere del Governo sugli altri 
ordini del giorno ? 

SIMONINI, Ministro della murina mer- 
cantile. L’onorevole Liguori chiede cose che 
sono state in fondo il succo del mio discorso 
a chiusura del bilancio della marina niercan- 

,” chiusura della discussione generale. 

tile. Quintii liun posso che dichiarargli chc 
accetto integralmente il suo ordine del giorno 
a titolo di ra.ccomandazione. 

I1 primo ordine del giorno dell’onorevole 
Colasanto sfiora una infinità di problemi, 
parte dei quali sono di competenza di altri 
Ministeri. In ogni modo, soprattutto per 
ciò che l’onorevole Colasanto prospetta circa 
la necessità di riorganizzare e riordinare tutti 
i.servizi della pesca, accetto il suo ordine del 
giorno a titolo di raccomandazione. 

Quanto al secondo ordine del giorno pre- 
sentato dall’onorevole Colasanto e relativo al 
lavoro portuale, posso rispondere che noi ci 
preoccupiamo sempre di intervenire t u t t e  le 
volte che si trovi minacciata la 1ib.ertà sin- 
dacale. Fortunatamente, però, pochi sono i 
casi in cui si siano determinate intolleranze 
in questo settore. Ella sa che l’ordinamento 
del lavoro portuale può essere oggetto di 
revisione nei dettagli, ma sa anche che la 
sua organizzazione sostanziale attuale deve 
restare, perché essa risponde alle esigenze 
essenziali del lavoro portuale stesso. TJe 
compagnie di massima non assumono mai i l  
carattere di imprese; nulla impedisce che esse 
lo facciano, però, in concorrenza con le altre 
imprese riconosciute. 

Quanto all’ultima parte dell’ordine del 
giorno, che si riferisce Specificamente all’Ente 
autonomo del porto di Napoli, l’onorevole 
Colasanto sa che vi è una proposta per Ia 
costituzione del consorzio. Tale proposta è 
stata presa in considerazione dal Ministero, 
e da tempo - non posso dire immemorabile, 
dato che solo da pochi mesi ho assunto la 
direzione di questo dicastero, ma da almeno 
tre mesi - si attende che la camera di commer- 
cio di Napoli faccia conoscere il suo ultimo 
pensiero al riguardo per potere avviare a 
risoluzione il problema. Perciò sarà bene che 
la sua raccomandazione sia rivolta anche alla 
camera. di commercio di Napoli. Non ho 
nulla in contrario ad accettare, a titolo di 
racconiandazione, questo ordine del giorno 
per quanto attiene alla necessità di discipli- 
nare e coordinare il lavoro portuale. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Capalozza, come l’onorevole presentatore sa, 
il nostro Ministero si è sempre preoccupato 
di incoraggiare, potenziare e sovvenzionare - 
beninteso, nei limiti delle disponibilità - le 
organizzazioni cooperativis tiche dei pesca- 
tori, tanto più che siamo persiiasi che la sorte 
dell’industria della pesca sja anche stretta- 
mente legata allo sviluppo dell’organizza- 
zione cnoperativistica doi piccoli pesca- 
tori. 
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Quanto alla gestione diretta, da parte 
delle cooperative dei pescatori, dei mercati 
all’ingrosso del pesce, ella non ignora che 
questo problema è oggetto di studio da qual- 
che tempo ed è stato particolarmente segna- 
lato alla Commissione per la pesca, che è 
presieduta da1 sottosegretario onorevole Tam- 
broni. Quindi accetto anche quest’ordine del 
giorno a titolo di raccomandazione. 

All’onorevole Polano ho risposto ampia- 
mente durante il mio discorso. Egli sa che 
il nostro Ministero si preoccupa moltissimo 
delle comunicazioni tra il continente e la 
Sardegna ed è proprio di questi giorni la 
comunicazione ufficiale circa il ripristino del 
servizio Civitavecchia-Cagliari. 

Quanto alla stazione marittima di Olbia, 
mi rimetto a quello che ho già detto nel 
mio discorso. Posso quindi accettare come 
raccomandazione il suo ordine del giorno, che 
rientra nelle linee già tracciate. 

PRESIDENTE ChiederÒ ora ai presen- 
tatori aegli ordini del giorno se, dopo le di- 
chiarazioni del Governo, li mantengono. 

Onorevole Liguori ? 
LIGUORI. Prendo atto delle dichiara- 

zioni dell’onorevole ministro e non insisto. 
PRESIDENTE. Poichè l’onorevole Co- 

lasanto non è presente; s’intende che abbia 
ritirato i suoi ordini del giorno. 

Onorevole Capalozza ? 
CAPALOZZA. Prendo atto dell’accetta- 

zione come raccomandazione e non insisto 
per la votazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Polano ? 
POLANO. Prendo atto’ dell’accettazione 

come rac‘comandazione e non insisto per la 
votazione. 

PRESIDENTE ...e così esauritatla tratta- 
zione degli ordini del giorno concernenti 
l’attività del Ministero della marina mer- 
cant ile. 

Si d.ia lettura dei capitelli dello stato/ di pre- 
visione della spesa del Ministero della marina 
mercantile per l’esercizio finanziario 1950-51, 
che, se non vi sono osservazioni od emenda- 
menti, si intenderanno approvati con la sem- 
plice lettura. 

FABRIANI, Segretario, legge: (V.  stam- 
pato n. ‘ 1220). 

, (Sono approvati lutti i capiloli, da 1 a 68, 
sui quali non vi  sono iscritti a parlare e non 
sono stati presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. Si dia lettura del rias- 
sunto per titoli e del riassunto per categorie, 
che, se non vi sono osservazioni, si intende- 
ranno approvati con la semplice lettura. 

FABRIANI, Segretario, legge:. 
Ri-asszLnto per titoli. - Titolo I. Spesu 

ordinaria. - Categoria I. - Spese effettive. - 
Spese generali, lire 508.700.000. ‘ 

Debito vitalizio, lire 325.550.000. 
Spese per la Marina mercantile, liw 

Spese per le Capitanerie di porto,’ lire 

Spese per i servizi marittimi, lire 

Spese per la pesca, lire 6.000.000. 
Spese diverse, lire 6.000.000. 
Spese diverse, lire 1.000.000. 
Totale del Titolo I - Parte ordinaria, 

lire 5.448.340.000. 
Titolo 11. Spesa .straordinaria. - Catego- 

ria 11. Spese effettive. - Spese diverse, lire 
83.777.000. 

Totale della Categoria I della parte straor- 
dinaria, lire 83.777.000. 

Categoria 11. Movimento di capitali. - 
Finanziamenti, nulla. 

Totale della Categoria I1 - Movimento 
di capitali, nulla. 

Totale del Titolo I1 - Parte straordina- 
ria? lire 83.777.000. 

Totale della parte ordinari; e straorhina- 
ria, lire 5.532.117.000. 

Riassunto per categorie. - Categoria I. 
Spese effettive (Parte ordinaria e straordina: 
ria), lire 5.532.117.000. 

Categoria 11. Movimento di capitali 
nulla. 

Totale generale, lire 5.532.117.000. 

PRESIDENTE. Sono c,osì approvati il 
riassunto per titoli e il riassunto per catego- 
rie dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della marina mercantile per l’es- 
sercizio finanziario 1950-51. 

Si dia lettura dei capitoli degli stati di 
previsione dell’entrata e della spesa del bi- 
lancio speciale degli Uffici del lavoro portuale 
per l’esercizio finanziario 1950-51, che, 
se non vi sono osservazioni od emendamenti 
si intenderanno approvati con la semplice 
lettura. 

FABRIAN [, Segretario, legge: (I,’. stam-. 
pato n. 1220). 

(Sono approvati tutti i capitoli, sui quali 
non vi sono iscritti a parlare e non sono stali 
presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dei rias- 
sunti per titoli dell’entrata e della spesa del 
bilancio speciali degli Uffici del lavoro portuale 
per l’esercizio finanziario 1950-51, che, se 

,35.760.000. 

498.830.000. 

4.072.500.000. , 
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non vi sono osservazioni, si iiiteiideraniio 
approvati con la semplice lettura. 

FABRIANI, Segretario, legge: 
Entrata, lire 15.G01.000. 
Spesa, lire 15.001.000. 

PRESIDENTE. Sono così approvati 
gli stati di previsione dell’entrata e della 
spesa deI bilancio speciale degli Uffici del 
lavoro portuale per l’esercizio finanziario 

Passiamo agli articoli del disegno di legge. 

FABRIANI, Segretario, legge: ,. 

1950-51. 

Si dia lettura dell’articolo 1. . 

’ (( E autorizzalo il pagamento delle spese 
ordinarie e straordinarie del Ministero della 
m a ~ i n a  mercantile per l’esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1950 al 30 giugno 1951, in con- 
formità dello stato di previsione annesso alla 
presente legge n. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(È approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 2. 
FABRIANI, Segretario, legge: 

[C P, autorizzat,a per l’esercizio finanziario 
1950-51 !a spesa shaordinaria di lire 20.000.000 
per provvedere al1 ’acquisto e alla riparazione 
d i  mezzi nautici, fabbricati e mezzi di tra- 
sporto, adibiti ai servizi delle Capitanerie di 
porto ed uffici dipendent,i O .  

PRESIDENTE. Lo pongo in vot.azione. 
(È approvato). 

I1 disegno di legge Far& votato a scruti- 
nio segreto nella seduta di domani. 

Presentazione di disegni di legge. 

PETRILLI, Ministro senza portaioglio. 
Chiedo di parlare per la presentazione ‘di due 
disegni di iegge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PETRILLI, Ministro senza portafoglio. 

Mi  0110ro presentare i disegni di legge: 
(( Modalità di paganieiito per la erogazione 

delle spese da effetLuare in applicazione del 
piano E. R. I?. per l’agricoltura e dei contri- 
buti previsti dal decreto legislativo presiden- 
ziale io luglio i 9 4 6 ,  n. 31 )I. 

(( Coiicessione d i  una nucva aizt icipazione 
di 2.600.000.000 di lire all‘Azienda carbnni 
italiani N. 

PRESTDENTE. Do atto della presenla- 
zioiie di questi disegni di legge, che saranno 
sLainpali, clislribuili e trasmessi alle Coninijs- 
sioni competenti, con riserva di stabilire se 
dovranno esservi esaminati in sede referenle 
o legislativa. 

Sostituzione di wi Commissario. 

PRESIDENTE. Con?unico che, avenc!o 
l’onorevole Costa chiesto di essere esoiieraln 
dall’incarico di far parte della Conimissioiio 
nominata mercoledì scorso a norma dell’ar t i - 
colo 74, ho chianiato a sosli tuirlo l’onorevolu 
Amadei. 

Conunico allresi che la Coiizniissioiie stessa 
-i: convocata, per la sua costiluzioiie e l‘inizio 
dei lavori, alle ore 10 di domani. 

Discussione del disegno di legge: Stato di pre- 
visione della spesa del Ministero dei lavori 
pubbliei per l’esercizio finanziario 1950-51. 
(1237). 

PRESlDEKTJ3. L’ordine del givrno reca 
la discussione clel disegno di legge: Stalo di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1950-51. 

Dichiaro aperla la discussione generale. 
j3 iscritto a parlare l’onorevole ColiI,Lo. 

Ne ha facoll :i. 
COLITTO. bnorevoii.colleglii, l’intervento 

da. parte mia nella discussione i! dettato non 
dal desiderio di muovere critiche, ma sol- 
tanto dal bisogno, vivamente sentito, di 
avere dal ministro dei lavori ,pubbli,ci, di cui 
aniniiro l’intelletto e lo zelo, opportuni chiari- 
menti in merito ad alcuni dubbi che sono nel 
mio aniino affiorati all’esame dello stato di 
previsione della spesa, del quale ci stiamo 
occupando, i cui 366 capitoli riassumono 
l’attività che il Governo intende svolgere in 
questo che è certamente uno dei più impor- 
tanti settori della pubblica amministrazione, 
e che non sono svaniti alla lettura della 
lucida relazione del l’onorevole Garla to. 

La parola del ministro gjoverh. molto, eli- 
minando tali dubbi, all’orientamento sia dei 
singoli che delle pubbliche amministkazioni, 
specie di quelle dei piccoli comuni, che, arram- 
picati sui monti, spesso non sanno qiiale via 
battere per la soluzione di problemi, che da 
anni, molto sovenle da lustri, li angustiano. 

Mi pongo, anzitutto, nel settore delle opere 
che la furia della guerra daiiiieggio o distrusse 
e che occorre, quindi, riparare o ricostruire. 
Con l’articolo 26 della legge 26 sttobre i940, 
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n. i543, lo Stato pose a suo carico la rico- 
struzione dei beni degli enti pubblici locali, 
delle istituzioni di beneficenza, nonche delle 
chiese parrocchiali e assimilate. Vuole ora lo 
Stato - ecco la mia prima clonanda - com- 
plet,are tale ricostruzione ? La domanda è 
necessaria, perchè, ad esempio, nel mio 
Molise sono ancora da ricostruire 250 opere 
d’arte sulle strade provinciali ed anche su 
corsi d’acqua importanti, come il Volturno ed 
il Trigno, per cui alcuni tratt i  strgdali pro- 
vincjali importanti sono ancora interrotti e 
inidonei al transito. Questo è poi su molti  altri 
tronchi del tutto precario, date le poco rassi- 
curanti condizioni statiche delle passerelle 
provvisorib, costruite con materiale d i  occa- 
sione in quasi tutta la rete stradale provin- 
ciale, specie dell’alto Volturno e della valle 
del Trigno, durante il periodo dell’A. M. G. 
1 

:!’RESIDENZA DEL VICEPRESIl3ENTE 
CHIOSTERGI. 

COLITTO. Sono ancora, sempre del Mo- 
lise, da riparare numerose traverse interne 
agli abitati; sono da ricostruire oltre 50 vani 
di case cantoniere e molti tratti di muri dj 
sostegno e di controriva; ed occorre provve- 
dere alla remissione delle notevoli degrada- 
zioni prodotte dalla guerra, delle massic- 
ciate stradali (le tengono ancora, e sono 
passati [anti anni, sconvolte), per le quali 
occorrono - a quanto mi si assicura - alme- 
no 2 miliardi. 

E così sono ancora da riparare ehiese, 
acquedotki, scuole, cimiteri. In alcuni co- 
muni (sembra strano, ma è così) ancora le 
macerie ingombrano piazze e vie, testimo- 
niando in maniera macroscopicamente evi- 
dente, a chi, passando, le osserva, l’abbando- 
no, in cui purt:oppo tali coniuni sono stati 
lasciati. Si vuole davvero provvedere ? 

Se si vuole provvedere, non si comprende 
come mai lo stato di previsione indichi per il 
provveditorato alle opere pubbliche della. 
Campania e del Molise (capitolo. 268) un im- 
pegno di spesa di 1 solo miliardo e 800 ini- 
lioni, ci06 a dire un impegno inferiore di 1 mi- 
liardo a quello dell’esercizio precedente, .cioè 
a dire un impegno - per la Campania ed il 
Molise - inferiore a quello che occorrerebbe 
per il solo ripristino stradale‘ del ({olise. 

Non solo. Ma io sono a conoscenza che 
nell’esercizio 1950-51 non sono stati per nul- 
la messi in programma lavori di riparazione 
di danni bellici alla viabilità minore !... I1 
Molise ha appreso con il pih vivo stupore la 
incredibile notizia e non può fare a meno 

di levare, a mio mezzo, in questa Assemblea 
la più ferma e solenne protesta. 

’ I1 ministro avrà la bontà di fornirmi 
qualche chiarimento in propo%ito. Forse- non 
sarebbe inopportuno dare ai provveditori 
alle opere pubbliche istruzioni affinché il ri- 
parto delle assegnazioni fra i singoli uffici ab- 
bia luogo proporzionando, sì, la minore asse- 
gnazione alla ripartizione degli anni prece- 
denti, ma tenendo conto della effettiva atti- 
vità che essi debbono ancora svolgere. Solo 
in la1 modo il Molise, per esempio, potrà 
utilizzare una somma, niai congrua, ma”nem- 
meno del tutto irrisoria. 

Non si dispiaccia il ministro se inoltre mi 
permetto di far rilevare che gli uffici centrali 
non si muovono con quella speditezza che 
dovrebbe essere imposta dai bisogni non dif- 
feribili di tanti disoccupati, che attendono 
l’esecuzione di pubblici lavori per portare il 
pane nelle loro case. Nel programma dell’eser- 
cizio in corso vennero, ad esempio, assegnati 
alla provincia di Campobasso 230 milioni 
per lavori di riparazione di danni bellici alla 
viabilità minore, a pagamento differito. Per 
le conseguenti disposizioni da adottarsi da 
parte dell’amministrazione provinciale il Mi- 
nistero dei lavori pubblici avrebbe dovuto far 
conoscere se per tali lavori si sarebbe avvalso 
della facoltà, di cui al decreto-legge 24 niarzo 
1948, n. 435, il cui termine venne prorogato 
al 30 giugno 1950, come 6 noto, con la legge 
29 luglio 1949, n. 502, delegando quell’ammi- 
nistrazione per . la progettazione, direzione, 
sorveglianza e contabilizzazione di tutt i  o di 
parte dei lavori di riparazione di danni bel- 
lici alla viabilità minore, da eseguirsi nella 
provincia con il citato fondo, come per il 
passato. 

E così ebbero a scadere diversi trimestri 
dell’esercizio finanziario senza che fossero 
redatti i progetti per i quattro lotti di ripa- 
razione di danni bellici per l’importo comples- 
sivo dei 230 milioni, assegnqti per detta 
provincia nel programma del primo’ semestre 
dell’esercizio in corso, per l’esecuzione dei la- 

-vari con il sistema del pagamento differito !... 
Neppure oggi, d’altra parte, siamo sicuri 
che saranno appaltati, dato il sistema di 
pagamento. 

Per cancellare le tracce, che ancora esi- 
stono, e imponenti, della guerra, occorre 
inoltre costruire nuove case per i rimasti 
senza tetto. Vi sono nel Molise comuni nei 
quali, pure a distanza di anni dalla fine della 
guerra, non. ancora ritornano numerose fa- 
miglie, che vivono sfollate in altri centri 
per mancanza appunto di case di abita7’ ,ione. 
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Tre anni fa il ministro Tupini con i suoi 
occhi giudicò che, per esempio, in Isernia 
urgevano almeno altri 400 alloggi per sini- 
strati, e form&mente per il Governo assunse 
l’impegno di provvedere. L’impegno, però, 
non stato mantenuto. Ora i senza tetto non 
possono ulteriormente attendere. Hanno bru- 
ciatO tutte le tappe della pazienza e del sa- 
crificio. Fanno essi appello, a mio mezzo, al 
senso di umartil&, di comprensione, di carita 
fraterna degli organi competenti a provve- 
dere. 

Ed occorre altresì aiutare i privati a ri- 
costruirsi le case che la guerra loro improv- 
visamente distrusse. Non pare, però, che lo 
Stato intenda dare tale aiuto. Dallo statodi 
previsione, che stiamo esaminando, risulta, 
infatti, che gli sta,nziamenti previsti per i 
contributi diretti in capitale, di cui al de- 
creto-legge 10 aprile 1947, n. 261, ed alla 
legge 25 giugno 1949, n:409, invece di essere 
aumentati, come sarebbe stato logico dopo 
l’emanazione di una legge più vasta, quale 
quella del giugno 1949, sono stati notevol- 
mente decurtati di ben S miliardi, per modo 
che essi sono oggi ridotti a soli 15 miliardi. 

Gli stanziamenti, inoltre, previsti per i 
contributi trenlennali sono stati fissati in 
900 milioni, somma notevolmente inferiore 
a l  miliardo e 200 milioni che lo stesso mi- 
nistro dei lavori pubblici aveva riconosciuto 
indispensabile. Eppure quest’anno, ripeto, 
lo stanziamento avrebbe dovulo essere rad- 
doppiato rispetto a tale ultima cifra, poiché 
anno per anno occorrer& pagare non solo la 
prima rata dei lavori eseguiti nel corso di esso 
ma anche le rate corrispondenti ai lavori 
eseguiti negli anni precedenti. 

Ciò appare tanto pih grave, quando si 
pensi che tali decurtazioni sono state fatte 
proprio nell’anno finanziario che, secondo la 
legge li. 409, dovrebbe dare un effettivo in- 
cremento alla ricostruzione edilizia, ché, a 
cinque anni dglla fine della guerra, dei 2 mi- 
lioni e 600 mila vani distrutti dalla stessa, 
solo una minima parte, certamente inferiore 
al 10 per cento, è stata ricostruita; contem- 
poraneamente sono stati diminuiti di ben 10 
miliardi gli stanziamenti previsti dallo ’slat,o 
di previsione della spesa del Ministero del 

~ tesoro per il pagamento degli acconti sui 
danni ai beni mobili di abitazioni. 

Non si dica che il Governo non ha a di- 
sposizione i fondi necessari al fine. Proprio 
in questi giorni è stato annunciato un prov- 
vedimento legislativo a favore delle nuove 
costruzioni edilizie, che prevedrebbe una 
spesa di 40 miliardi.’ Ora e per me strano che 

si trascurino i diritti legittimi dei sinistrati 
di guerra per finanziare, invece, nuove co- 
struzioni, dietro le quali si cela, ma non 
troppo, l’interesse degli istituti bancari, at- 
traverso i quali dovranno avvenire i mutui, 
e dei gruppi finanziari, che ritengono di po- 
tersi accaparrare i relativi lavori. 

Quanto affermo riguarda il bilancio i n  
genere, perché, per la verità, mi piace dare 
at,to al ministro che ncl Molise i fondi. per 
i contribuki diretli e per il resto sono stat,i suf- 
ficientemente adeguati alle nec.essità del luogo. 

Grandi aiuti i sinistrati, specie i poveri, ri- 
cevevano -dall’U. iS. R. R. A-Casas, che prov- 
vedeva, fra l’altro, a calmierare i materiali 
edilizi procedendo ad acquisti su larga scala ... 

MATTEUCCI. Ci pensa 1’1. F. I.-Fiat! 
COLITTO. ... e, perequando il costo dei 

materiali stessi nelle diverse zone del di- 
stretto, grazie alla disponibilità di mezzi di 
trasporto e di carburanti, a fornire a prezzo 
di costo (normalmente del 15-20 per cento 
pih basso di quello del mercato libero), i 
materiali ai sinistrati, senza interesse; a dare 
assistenza tecnica ed amministrativa ai si- 
nistrati, in materia di contributi per ripara- 
zioni e ricoslruzioni edilizie; ad anticipare ca- 
pitali in conto contributo per pagamento 
della mano d’opera senza corresponsione di 
interessi, ecc. Ma, d’iniprowiso, a partire dal 
9 luglio scorso, 1’U. N. R. R. A.-Casas chiuse i 
battenti. Ne seguirono una paralisi generale 
dei lavori cli riparazione e costruzione in 
corso, nel cuore della st,agione lavorativa, 
ed uiya battuta di arresto nell’esplet&mento 
delle pratiche intese a -  conseguire lx conces- 
sione di coiitributi proprio in concomitanza 
con l’emanazione della legge Tupini sulle 
ricostruzioni edilizie (20 giugno 1949, nu- 
mero 409). Tuttb ciò, ora, mi si è detto, è 
stato determinato dal fatto che i compe- 
tenti uffici statali non avrebbero effettuato 
con la necessaria sollecitudine a favore 
dell’U. N. R. R. A. i rimborsi, cui questa 
avrebbe avuto diritto. 

Resteranno le cose in tale penosa situa- 
zione ? Dalla stampa ho’appreso che il Mi- 
nistero ha risposto negativamente. Avrebbe 
esso nell’aprile scorso dato assicurazione che. 
tutti i lavori in corso saranno completati 
con la stessa procedura seguita sin qui, aven- 
do disposto per i necessari finanziamenti, e 
che, per le costruzioni ancora necessarie, stu- 
dierà particolarmente il grave problema per 
risolverlo nel migliore dei modi e non far 
mancare ai danneggiati dalla guerra, spe- 
cie nei piccoli paesi, il contributo e l’assi- 
stenpa di cui essi hanno tanto bisogno. 
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Sarei molto grato all’onorevole ministro, 
se si compiacesse di dare più precise notizie 
e in merito a tali finanziamenti e in merito al 
risultato degli studi da lui predispostl. 

Ancora un chiarimento invoco. Siamo 
sempre nelle zone dove la guerra passò, 
seminando dolori e lutti, e precisamente 
nella zona della battaglia di Cassino. Con de- 
creto legislativo 2 aprile 1945, n .  628, fu auto- 
rizzata la spesa di 10 miliardi di lire per 
la esecuzione di opere pubbliche s traordi- 
narie urgenti, ricadenti nei comuni compresi 
in tale zona. Opere straordinarie ed urgenti ... 
Ma che idea si ha della urgenza e della straor- 
dinarietk di un’opera ? Nei quattro comuni 
del Molise (Venafro, Pozzilli, Filignano, Con- 
ca Casale), compresi nella detta zona, non 
solo non è stata iniziata ancora alcuna ope- 
ra, ma non si sa neppure quali opere saranno 
eseguite. Voci, promesse, assicurazioni ... Ma 
poi riprende il suo incontrastato imperio 
un’aria di snervante quietis-mo che finisce 
col soffocare. È vero che le opere da eseguire 
con decreto 5942-A del ministro dei lavori 
j5ubblici”in data 21. luglio 1949 sono state 
date in concessione all’ente per la ricostru- 
zione del cassinate (E. R. I. C. A. S.) e che 
tale decreto è stato registrato alla Cortedei 
conti 1’11 ottobre 1949? Se questo i! vefo 
che cosa si attende per dare inizio ai lavori ? 
Ma che dico ? Che cosa si attende per deter- 
minare almeno qu@i sono i lavori da eseguire? 

Passiamo al settore delle opere stradali. 
Come ebbe giustamente .a rilevare nella 

sua lucida relazione al Senato sul bilancio 
in discussione il senatore Corbellini, la con- 
formazione orografica e le condizioni econo- 
miche del paese hanno influito a dare‘ alle 
comunicazioni stradali e ferroviarie - un loro 
aspetto particolare. La grande e fitta rete 
della pianura padana, scefidendo verso il 
Mezzogiorno, si assottiglia come a imbuto‘ 
fino ad assumere un aspetto quasi ‘filiforme, 
restringendosi sulle direttrici costiere della 
Puglia‘ e della Calabria, che sono collegate 
tra i due versanti da pochi attraversamenti 
di fondo valle seguendo itinerari obbligatori 
tgnto-per le strade che per le ferrovie. 

f3 perciò che il problema del potenzia- 
niento delle possibilith agricole e industriali, 
specialmente nell’ Italia meridionale ed in- 
sulare, deve in primo luogo venire impostato 
in relazione ad uno sviluppo organico delle 
.comunicazioni terrestri, armonicamente fra 
loro integrate per evitare duplicati e false 
spese. 

I1 Governo sa bene che con la legge 27 
giugno 1869, n. 5147, relativa alla costruzione 

. 

di strade nazionali e provinciali nelle pro- 
vince meridionali continentali, fu stabilito 
che sarebbero state intraprese e compiute 
in dette province un certo numero di strade 
nazionali e provinciali che, per la spesa di 
costruzione esso divise in tre serie: strade da 
costruirsi per cura dello Stato, il costo delle 
quali sarebbe stato per tre quarti a carico 
dello Stato e per un quarto a carico delle 
province; strade da costruirsi per cura dello 
Stato, il costo delle quali sarebbe stato a ca- 
rico per metà dello Stato e per metà delle 
province; strade da cosLruirsi per cura e a’ 
spese delle province col sussidio dello Stato 
in ,  ragione di un terzo della spesa e con la 
contribuzione dei comuni interessati. 

Con successiva legge 30 maggio 1875, 
n. 2521, per facilitare l’at,tuazione della pre- 
cedente si stabilì che sarebbero state intra- 
prese o compiut,e con i benefici della legga 
del 1869 sessantadue strade provinciali, che 
vennero pure divise in Ire serie. Molte d i  
queste st,rade sono state costruite, altre no, 
altr’e solo in part,e,. Nel Molise, ad esempio, 
sono state costruite inte?ainente, a cura 
diretta del Minislero dei lavori pubblici, 16 
strade n. 1 (Sangrina), n. 13 (Frentana), 
li. 14 (Campana), n. 15 (Trignina) e 41(Ga- 
rihklcli). Debbono essere ancora cdmpletate 
le strade 39 (Centocelle) e 40 (-4clriatica) per 
uno sviluppo complessivo di chilomehi 17.4 
e per una spesa di circa 300 milioni. 

Con la, legge 23 luglio 1881, n. 333, furono, 
poi, dichiarale di pubblica ut,ilit,& ed obbliga- 
torie altre strade provinciali e’ si stabilì che 
sarebbero state costruit,e a dura dello Stato, 
rest,aiido metà della spesa effettiva a carico 
dello St.ato e metà a carico delle province. 
111 applicazione di tale legge sono state inte- 
ramenLe costruite alcune strade ,e mol t.e altre 
debbono essere costruite. Sono state co- 
struite nel Molise, sempre a cura diretta del 
Ministero dei lavori pubblici, la 34 (Bene- 
ventana) e la 79 (Maglianica). Restano da 
costruire le seguenti: n. 33, 5’0, 71, 72, 73, 74, 
75, 76, 77 e 75, il tut.to per uno sviluppo 
complessivo di chilometri 1.53,6. 

STUANI. Poi bisogna mantenere quelle 
che vi sono. 

COLITTO. Ancora. Con l’articolo 35 della 
legge 25 giugno 1906, 11. 255, recante prov- 
vedimenti a favore della Calahria, fu stabilito 
che la spesa occorrente per la cost,ruzione 
di alcune strade obbligatorie già iniziate, 
quella per la costruzione di alcune strade 
occorrenti ad aliacciare alla esistente rete 
st,radale i comuni o le frazioni isolat.e, e quella 
per la costruzione di altre’ strade di accesso 
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alle stazioni sarebbe stata ripartita’in ragione 
di tre quarti a carico dello Stato e un 
quarto a carico delle province. 

Tale norma venne estesa con l‘articolo 2 
clel decreto luogotenenziale 30 giugno 1918, 
n. jO19, alle altre province meridionali con- 
tinentali con la variante che tre quarti della 
spesa sarebbe rimasta a carico dello Stato 
e un quarto a carico delle province interessate. 
Wumcrose strade a seguito di ciò furono am- 
messe ai heneiici concessi con lale decreto; 
ma non molte ne furono costruite. Anche nel 
Molise sono ancoTa da costruire 27 stiade 
c,omunali per uno sviluppo di chilometri 
100,66, alcune d i  allacciamento di comuni e 
frazioni isolat,e alla rete stradale, altre di 
accesso alle stazioni ferroviarie, e altre di 
completamento di strade comunali obbliga- 
torie, che furono appunto ammesse, con 
decreti ministeriali che vanno dal 1919 al 
1942, ai benefici concessi con il decreto 
del 1918. P 

Desidero ancora qui ricordare che con 
legge 13 luglio 1910, n. 465, le province di 
Campobasso, Chieti e Salerno (cui furono 
aggiunte quelle di Aquila, Avellino, Bene- 
vento e Caserta con legge 21 luglio 1911, 
n. 801) furono ammesse a corrispondere le 
somme dovute al tesoro per contributi nelle 
spese di opere stradali in 50 anni, senza inte- 
resse. 

Vi sono, dunque, strade non ancora co- 
slruite, che pure vennero riconosciute neces- 
sarie molti anni fa. Nel Molise vi sono comuni 
come Concacasale e frazioni, Vallecupa e 
Roccapipirozzi, non ancora allacciati alla rete 
st,radale ! Questo i! problema di dignità nazio- 
na.le e di eguaglianza fra gli italiani ... 

Che s’intende ora fare ? L’articolo 10 della 
legge 3 agosto 1949, n. 549, contenente prov- 
vedimenti per agevolare l’esecuzione di opere 
pubbliche di interesse degli enti locali, dispone 
che gli enti locali dell’Italia meridionale ed 
insulare possono chiedere, in sostituzione delle 
norme di detta legge, l’applioazione delle di- 
sposizioni legislative particolari per tali re- 
gioni, che attribuiscono un trattamento di 
a2aggior favore anche se ne  è cessata l’appli- 
cazione, per essersi esauriti gli stanziamenti 
relativi. E termina così: (( A questo fine negli 
stati di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici, successivi all’esercizio 
finanziario 1949-50, sarà provveduto ai rispet- 
tivi stanziamenti )). 

E spesso il Ministero benevolmente ri- 
chiama l’attenzione dei comuni e delle pro- 
vince sulla possibilità di avvalersi di tali leggi 
particolari pih favorevoli. Anche di recente, 

per la costruzione di una strada, a seguito di 
una mia in terrogazione, il Ministero ha con- 
sigliato l’applicazione della legge 30 giugno 
1918, 11. 1019. Ma, o io ho letto male, ono- 
revole sottosegretario, o debbo dire che in un 
modo si parla, e in un altro modo si opera. 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per. i 
lavori pubblici. Vi sono quasi 5 miliardi di- 
sponibili. 

COLITTO. Io, nello stato di previsione 
della spesa per il 1950-51-, trovo stanziati 
32 milioni. 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici Ripeto che si tratta di circa 
5 miliardi: articolo 2, numero 8 della legge 
del bilancio. 

COLITTO. Io trovo, al capitolo 165, inti- 
tolato (( opere stradali, costruzioni a cura 
dello Stato,. concorsi e sussidi D, indicata la 
previsione della spesa in lire 32.708.474; 
mentre per il solo Molise, in conseguenza 
delle citate leggi, occorrerebbero non meno di 
4 miliardi e, quindi, uno stanziamento annuo 
di non meno di 400 milioni, volendosi esple- 
tare il programma in un solo decdnnio. M 
mio avviso, quindi, sembra che lo stanzia- 
mento non esista. Le leggi richiamate dal- 
l’articolo 1 della legge Tupini non sono perciò, 
p6r me, operanti. Se il ministro mi dirà che 
ho visto male, che vi è un altro capitolo, che 
non sono riuscito a identificare, io lo ringra- 
zierò con il cuore alla ma?o, perchè potrb 
dire ai coniuni tutti del nostro Molise che vi 
sono stanziamenti a iosa per poter chiedere 
l’applicazione n o n  della legge Tupini, ma 
delle leggi più favorevoli precedenti, dalla 
legge Tupini richiamate. 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. È suficiente che ella legga 
l’articolo 2 clella legge del hilancio. 

COLITTO. Lo leggerò. Nell’attuale bi- 
lancio sono stati stanziati fondi, mi si dice, 
sufficienti per 1s coslruzione di 5.000 chilo- 
metri di strada. 

Io mi auguro che si vorri, in primo luogo, 
finanziare la costruzione di strade di piccolo 
t,raffico, le quali assolvono funzioni di altis- 
sima utiliti sociale. D 

Verrà, poi, la Cassa per il Mezzogiorno e 
far&, con l’aiuto d i  Dio, il resto. 

Non si conosce ancora, nei suoi partico- 
lari esecutivi, il ‘programma tecnico dei nuovi 
lavori da eseguire nel settore della viabilità 
minore (strade comunali e provinciali), prean- 
iiunziato dal Governo nel piano decennale; 
ma si sa che saranno destinati a quest.0 scopo 
100 miliardi (ho letto un pregevole art,icolo 
del sottosegretario, che mi auguro divent,i 
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.concreta e palpitante realtà) ripartiti in dieci 
annualità, di cui 1’83,5 per cento destinati 
all’I talia meridionale e insulare, che vanno 
in aggiunta ai 14 miliardi e 200 milioni, che 
verranno impiegati nel -1950-51 in applica- 
zione della legge sul finanziamento di opere 
pubbliche eseguite da part,e di enti locali. 
Qualche cosa, quindi, dovrà pur farsi. Spe- 
riamo che si faccia molt,o. 

Poiché mi st,o occupando delle stracle, 
desidero rilevare che è stato cancellat,o lo 
stanziamento di 10 milioni di lire previsto 
per l’esercizio 1949-50 sotto il capitolo 1G5,. 
intitolato (( Completamento e sistemazione di - strade costruite dall’autorità militare - In- 
denni tà di espropriazione 1). 

Si legge in nota che lo st.anziamento viene 
eliminato per cessazione dell’onere. 11 mini- 
stro ha detto al Senato che si stava facendo, 
in materia di strade costruite dalle aut,orita 
mili lari alleate, una specie di censimento. 

Ora io penso che .non si sarebbe dovuto 
cancellare il capitolo, prima che si fosse ar- 
rivati al completam’eiito del censimento. La 
verità 8, però, che, se è esatto quello che 
risulta dalla risp0st.a ad altra mia interro- 
gazione, il censimento non è ancora da fare, 
ma è st,ato fatto. 

~ Gli ‘eserciti alleati avrebbero cost,ruito in 
Italia 36 strade per una lunghezza. di coni- 
plessivi 80 chilometri. 

Nessuna di esse deve essere conservata 
agli effetti militari, ed è stata anche stabilita 
la convenienza di destinare agli usi civili 34 
di esse, per complessivi chilometri 79. Fra 
queste è compresa una strada che unisce 
il’comune di Filignano a quello di Monta- 

.quila, in provincia di Campobasso. Avendo 
io ora chiesto al ministro dei lavori pubblici 
quali provvedimenti intendeva adottare per 
mantenere nella sua efficienza tale strada, 
che va diventando seinpre più intrafficabile, 
mi son sentito rispondere che lo Stato non può 
intervenire, e che le arterie di cui trattasi 
possono essere prese in consegna solo dagli 
enti locali, che siano disposti a riceverle nello 
stato in cui si trovano e ad effettuare apro- 
prie spese i lavori di sistemazione relativi 
e la successiva manutenzione, nonché le 
espropriazioni del caso. 

La risposta alla mia interrogazione con- 
clude così: (( Per i lavori di sistemazione e di 
straordinaria manutenzione i comuni po- 
tranno chiedere, previa classifica delle strade, 
la concessione dei sussidi previsti dall’arti- 
colo 321 della legge sui lavori pubblici del 
1865 1). 

\ 

L’articolo 321 della legge del 1885 dispone 
che,!(( nel bilancio del Ministero dei lavori pub- 
blici è stanziata annualmente una somma 
destinata a sussidiare i coniuni ed i consorzi 
per la esecuzione delle opere pubbliche che 
stanno a loro carico 1). 

fi evidente che il ministro dei lavori pub- 
blici, nel dare questa risposta, vuole - me 
lo si consenta - prendete in ”giro le ammini- 
strazimi comunali di Filjgnano e di Monta- 
quila, perché in bilancio non sono riuscito a 
trovare il relativo stanziamento, che, peral- 
tro, data la djzione dell’articolo e la possi- 
bilità di avvalersi dello stesso, dovrebbe es- 
sere rilevante. Anche qui io sarei‘ molto 
lieto se l’onorevole ministro mi dicesse a 
quale capitolo del bilancio questi comuni, 
cui si è dato il consiglio di ricorrere all’arti- 
colo 321 della legge del 1865, dovrebbero 
volgere il loro sguardo, attento e desideroso 
di veder concretate in realtà le opere di cui 
da anni attendono la realizzazione. 

Fermiamoci ora un momento nel settore 
delle opere igieniche e sanitarie (acquedotti, 
fognature, cimiteri) e dell’edilizia scolastica. 
J1 senatore Corbellini, nei giorni scorsi, ha 
informato il Senato che le richieste di f i -  
nanziamento per opere igieniche e sanitarie 
sono state 8.451 per 187 miliardi. C i Ò  prova 
quanto sia sentito il bisogno di tali opere. E 
così sono state presentate 5.472 domande 
d i  costruzione di edifici scolastici per circa 
118 miliardi. Non deve meravigliare tale 
somma di richieste, se è vero che mancano jn 
Italia 41.281 aule. Pochissime domande, 
però, che io sappia, sono state sodisfatte 
nell’uno e nell’altro settore. Le amministra- 
zioni comunali, nel miraggio - absit iniurin 
verbis - della legge Tupini, si sono affannate a 
far redigere progetti, a presentare domande 
di mutui, spendendo somme spesso rilevanti; 

-ma all’euforia del primo momento han fatto 
seguito, nella più parte dei casi, nient’altro 
che delusioni, le quali hanno posto le ammi- 
nistrazioni in situazione (mi creda l’onore- 
vole ministro !) di insostenibile disagio. 

Con una uniformità sconcertante, il mi- 
nistro risponde alle mie mdlteplici in terro- 
gazioni che non,si è potuto includere questa 
o quell’opera fra quelle ammesse a contri- 
buto, data la limitatezza delle assegnazioni 
in confronto alle nunierosissime richieste 
pervenute, e data la evidente necessità d i  
impiegare i fondi in opere più urgenti e più 
indispensabili. Non manca, peraltro, la gene- 
rica ‘assicurazione che le richieste saranno’ 
tenute presenti nel nuovo programma, nel 
quale però saranno - ben s’intende - com- 
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prese limitatamente alle disponibilità fi- 
nanziarie, e in relazione al grado di urgenza e 
di necessità delle altre domande. 

GARLATO, Relatore. Anche se il ministro 
non lo dicesse, dovrebbe essere così. 

COLITTO. Lo so. Le richieste sono molte 
e le assegnazioni limitate. (Interruzione del 
depututo Stuuni). induhbiamente le richieste 
devono essere graduate e vanno accolte prima 
le più urgenti e le più indispensabili. Ma ha 
avuto luogo tale graduatoria? Chi l’ha fatta? 
Quali criteri sono stati seguiti? 

Mi si è domandato giorni fa se era vero 
che al Ministero dei lavori pubblici esiste 
uno schedario delle domande e che su cia- 
scuna scheda sono apposti misteriosi segni 
a matita variamente colorati, indicanti 1,e rac- 
comandazioni pervenute. Varia il colore se- 
condo che la raccomandazione è più o meno 
forte, ed in certa guisa vincolante. Ho ri- 
sposto che non ne sapevo nulla, e che avrei 
girato la domanda al ministro. Ma vera o non 
vera la insinuazione, io penso che non sia 
possibile andare oltre con una predisposi- 
zione di lavori alla giornata, senza un cri- 
terio unilario e che sarebbe opportuno ... 

STUANI. Vi sono documenti ... 
ALDISIO, Ministro clei lavori pubblici. 

Prenda occasione da questa discussione per 
portare alla Camera questi documenti. 

STUANI. Lo farò. 
ALDISIO, Ministro clei lavori pubblici. 

Ed io la ringrazi6 in anticipo. 
COL LTTO. Sarebbe opport,uno, dicevo, 

che l’insieme dei lavori da eseguire fosse sot- 
toposto alla disciplina, sia pure elastica, di 
un piano organico su scala nazionale, che 
preordinasse la distribuzione e la ripartizione 
dei lavori nel tenipo e. nel territorio dei moll 
teplici comuni, che compongono le province. 
Tale ,piano, ponderatissinio, dovrebbe essere 
reso di pubblica ragione, in modo che si 
sappia perchè si dà la preferenza, a determi- 
natj lavori piuttosto che ad altri, e si dia a 
tutti la certezza che la necessità dei vari 
enti locali e dei vari centri saranno, sia pure 
a distanza di tempo, tenute presenti e so- 
disfatte. 

Questa mia proposta appare, almeno in 
relazione a t,aluni tipi di  opere (edilizia sco- 
lastica, cimiteri e piccoli acquedot ti) tanto 
più premente, in quanto anche l’altra legge 
per la Cassa del Mezzogiorno di tali opere 
sembra che non si occupi. 

Desidero, infine, raccomandare al mini- 
stro di sollecitare il pagamento dei crediti 
(trattasi di 300 milioni), vantati dai liberi 
professionisti. 

Concludo, facendo fervido appello all’al to 
ed appassionato senso di interessamento del 
ministro dei lavori pubblici per tutto ciÒ che 
giova a fare l’Italia più bella e pii1 prospera, 
augurandomi che lo spirito di sacrificio e la 
silenziosa sofferenza, tant’anni durata, della 
mia provincia, trovino alfine, nel vasto qua- 
dro delle esigenze da sodisfare nell’ Italia. 
meridionale, la comprensione e l’aiuto, che 
sicuramente merita per salire presto al posto, 
tenuto dalle altre, in ogni settore della, mo- 
derna civiltà. (Applausi). 

PRESIDENTE. iscritta a parlare la- 
onorevole Bontade Margherita. Ne ha lacoltà. 

BONTADE MARGHERITA: Onorevoli 
colleghi, è spesso convinzione comune che. 
i criteri di valutazione di determinate bran- 
che dell’altività debbano risolversi in ap- 
prezzamenti esclusivamente tecnici, e nella 
tecnicità esaurire ogni forma di controllo. 
Noil intendo svalutare l’importanza, la ne- 
cessità, l’utilità di intendimenti tecnici nel- 
l’apprezzamento dell’bpera che gli organi 

. esecutivi dello StaLo svolgono nei vari di- 
casteri; nia mi si consenta di affermare che, 
quando ,questi problemi tecnici, a seconda 
della loro importanza, ledono o garantiscono 
gli insopprimibili diritti e la stessa dignità 
della persona unlana, e per ciò stesso di- 
ventano problemi di natuh. squisitamente 
morale, noi abbiamo il dovere di tener pre- 
sente non soltanto il piano tecnico ma anche 
e sopra1 tutlo il piano etico-sociale, sia nella 
loro valutazione che nella loro realizzazione. 

I1 Governo è orniai sulla strada ben ri- 
spondente a questi principi, e con ‘le sue leg- 
gi operanti, fra le quali io ricordo la legge 
n. 589, e con i provvedimenti annunziati che 
verranno all’esame del Parlamento, ha moò 
strato nella programmazione delle opere 
pubbliche di sentire la comprensione per le 
esigenze dei piccoli centri e dei lavoratori 
agricoli, onde riparare ad una ingiustizia che 
potremmo chiamare secolare. 

Fissato il criterio che il miglioramento 
dell’agricoltura costituisce la spina dorsale 
dell’economia italiana ed in particolare del 
Mezzogiorno e delle Isole, e che non può par- 
larsi di sviluppo industriale senza, prima 
aver ?reato condizioni adatte per un’agri- 
coltura moderna - il che è confermato dalla, 
esperienza delle regioni più progredite -viene 
di conseguenza che ogni nostro sforzo dovrà 
soprattutto essere diretto alla realizzazione ,’ 

di quelle opere capaci di favorire lo sviluppo 
agricolo e contemporaneanieiite di miglio- 
rare le condizioni ambientali in cui vivono i 
nostri agricoltori. 
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La viabilitd 6 l’indice sicuro dello sviluppo 
sociale ed econo&co delle regioni in genere, 
e dei centri agricoli in particolare. La defi- 
.ciente rete stradale .e le pessime condizioni 
della rete attualmente esistente sono la pro- 
va più evidente - se di una prova vi è biso- 
gno - delle condizioni arretrate del Mezzo- ’ giorno e dell’assoluta necessitg che venga al 
più presto eliminata prima di tutto questa 
difficoltà, che diremo fisica, nella circolazione 
dei beni e delle persone, premessa indispen- 
sabile di ogni incremento produttivo e di 
ogni sviluppo sociale delle zone depresse. 

Onorevoli colleghi, nella scarsezza di ri- 
sorse adeguate all’immensa mole dei nostri 
bisogni, è necessario anzitutto uno stretto 
criterio di precedenza e priorità nell’impiego 
dei mezzi a nostra disposizione, se vogliamo 
veramente raggiungere lo scopo finale che ci 
sta, tanto a cuore: l’elevazione del tenore di 
vita delle nostre popolazioni, soprattutto del- 
le popolazioni meridionali. Non vi è dubbio 
che la viabilità occupa il prjmo posto in quel- 
sta ferrea legge di precedenza, e siamo sicuri 
che questa precedenza verrà riconosciuta 
nella programmazione delle opere a carattere 
straordinario dipendenti dalla Cassa del Mez- 
zogiorno, anche in relazione .al risanamento 
dei piccoli centri e delle borgate rurali, vere 
cenerentole della nostra economia. 

Con l’opera di bonifica e di trasformazione 
della terra da realizzarsi con i mille miliardi 
di cui dispone la Cassa per il Mezzogiorno, 
deve andare di pari passo la bonificaclei cen- 
tri rurali. Mi si consenta di fare delle precisa- 
zioni intorno a questo scottante argomento, 
giacché se è vero che la trasformazione fon- 
diaria e la riforma agraria a scopo principal- 
mente produttivo, se le irrigazioni, le boni- 
fiche, i bacini montani, i rimboschimenti, gli 
acquedotti, il turismo, ecc., sono la premessa 
indispensabile per una maggiore produzione 

’ ,e quindi per un maggior grado di lxnessere, 
non è men vero che le fognature, l’acqua po- 
tabile, la luce, le scuole, l’assistenza ospeda- 
liera, la sistemazione dei centri rurali anche 
dal punto di vista pittoresco e del colore lo- 
cale, rappresentano condizioni indispensabili 
per tenere gli uomini legati all’ambiente, 
evitando il preoccupante inurbamento nelle 
graridi città ed elevando, insieme allo spirit.0, 
la capacità al lavoro e la reciproca com- 
prensione. 

. N o i  dobbiamo guardare alla campagna 
come un unico, grandioso e fiorente opificio, 
e come oggi non possiamo concepire un opi- 
ficio moderno senza tutte quelle disposizioni 
che tendono a rendere liet,o ed efficace il la- 

O 

- 
vero dell’uomo, così dobbiamo cercare di 
eliminare gradualmente, ma con fermezza d i  
propositi, le condizioni sfavorevoli in cui 
continua a svolgersi il lavoro agricolo (e in- 
tendo parlare non solo dell’agricoltore che la- 
vora, ma di tut.ta la famiglia che, pii1 o meno, 
direttamente collabora con lui e si alimenla 
del suo lavoro). 

Dicevo dei piccoli centri; ma non clob- 
biamo dimenticare che spesso alle porte di  
ci1,td importanti, nelle -liorenti borgate esi- 
stono deficienze igieniche inammissibili, nian- 
cano spesso le scuole e l e ,  case, impera i l  
disordine costrutt,ivo, e tmtto-cib in stridente 
contrast,o con la vita rafinata della città e 
con il suo sviluppo urbanistico, spesso inu- 
tilmente ampolloso, di abbellimento. 

Tutt,a la nostra attenzione non sarA mai 
troppa nell’érogazione dei mezzi, onde eli- 
minare questa discontinuità sociale che esisle 
t,rs citt,à e campagna,” per cui dalle strade 
asfaltate si passa ,alle indecenti vie subur- 
bane, dalla smagliante illuminazione delle 
piazze e delle fontane, alla lucerna preistorica 
dei nostri avi. 

Non è facile, per molteplici esigenze di 
tutti i comuni delle zone- meridionali, stral- 
ciare da un elenco di richieste per l’ammis- 
sione ai benefici previsti dalla legge 3 agosto 
1949, n. 589, le opere pih importanti e ur- 
genti; 8,. comunque, da tenere presenle che i 
problemi igienico-sanitari, l’approvvigiona- 
mento idrico e l’edilizia scolastica rivestono 
caratt,ere di urgenza. Dette opere di assoluta 
incontestabile urgenza dovrebbero investire 
contemporaneamente tutta una regione, e 
solo dopo aver condott.0 a. termine le dette 
opere per tutta la regione si dovrebbe pasr 
sare ad altre opere, evitando così delle spe- 
requazioni che, per quanto temporanee, non 
sono per questo meno deplorevoli. 

Sarà per questo necessario fafe ogni 
sforzo, come dice il relatore nella sua chiara 
relazione, per prolungare il più possibile nel 
tempo la validità della legge 589, e contem- 
poraneamente conferire ad essa maggiore 
elasticitg stabilendo un rigoroso criterio di i; 

priorità e di equitd nell’assegnazione degli 
stanziamenti .lungo il corso dei successivi 
esercizi finanziari, tenendo presente che è 
anzitutto necessario ottenere un giusto alli- 
neamento delle condizioni di vita di tutte le 
zone di una determinata regione, per poi 
procedere con un fronte unico verso la rea- 
lizzazione di maggiori ed equilibrati progressi. 

Onorevoli colleghi, i capitoli 299, 302 e 
304 del bilancio che dixutiamo portano l’in- 
cremento di fondi alla legge 589 così suddivisi: 
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300 milioni in più per opere stradali, 380 mi- 
lioni in più per opere igieniche, 320 milioni 
in più per l’edilizia scolastica. CiÒ costitui- 
sce un passo avanti fatto dal Ministero dei 
lavori p~ubblici di fronte alle niolteplici ri- 
chieste delle province, per cui sono state 
inoltrate dai coniuni al Ministero dei lavori 
pubblici le domande di contributo (si dice 
circa 16 mjla domande per un importo di 
353 mi1iazd.i). 

Ho avulo sott’occhio l’elenco delle opere 
richieste dai comuni della mia provincia e, 
fra l’altro, ho potuto osservare che molti 
chiedono jl completamento di opere gi8 
iniziate, acquedotti, fognature, strade; altri 
I’ampliamenlo della rete idrica, altri ancora 
l’arredamento della scuola (per quella parte 
che è a carico del Ministero dei lavori pub- 
blici). lo credo che l’attenzione deve essere 
anzitutto rivolta ad ultimare le opere gi8 
iniziate e lasciate sospese per mancanza 
di fondi, ed in seguito a costruire le nuove. 
Non i: raro il caso, facendo il giro della 
provincia, vedere alle porte di un paese qual- 
che deposito di grossi tubi per la costruzione 
di un acquedotto, tubi .che sono lì da anni in 
attesa- di ulteriori fina.nziamenti , mentre gli 
abitanti, specialmente le donne, continuano 
nella dura fatica del trasporto a spalla del- 
l’acqua, che i membri della famiglia, debbono 
distribuirsi con il conta.gocce. 

E non posso non accennare alla legge 
409, nel corso di questo mio intervento, i cui 
stanziamen ti previstj si rjportand in bilancio, 
e dico subito che si e determinato un cerbo 
malumore cj pessimismo Ira i proprietari cli 
case distrutte dalla guerra, i quali si atten- 
devano uila procedura pih semplice ed un 
concorso più efficace per la ricostruzione dei 
loro immobili, che in definitiva si risolve a 
Iavore dei senza tetto ed in  un attivo con- 
tributo alla risoluzione della crisi degli al- 
loggi. 

Nell’altro ranio del Parlamento alcuni 
onorevoli senatori fecero di ciò oggetto del loro 
intervento, ma io mi riporto principalmente 
a quello, sempre attuale, del senatore Bat- 
tista sul bilancio del 1949-50, il quale chiese, 
attraverso un ordine del giorno, l’aumento 
degli stanziamenti dei fondi per le case dj- 
strutte. 

Osservo che mentre il Governo,-con uno 
sforzo encomiabile, tende ad aumentare il nu- 
mero degli alloggi in Italia attraverso l’attua- 
zione della legge Fanfani-case e di quella 
Tupini per l’incremento della edilizia popo- 
lare, con premi di incoraggiamento ed esen- 
zioni fiscali ai privati per le nuove costru- 

zioni, e fra poco con l’annunziato stanzia- 
mento di 25 miliardi sul fondo E. R. P. per 
case di nuova costruzione, i proprietari di 
immobili sinistrati dalla guerra finiscono per 
avere un trattamenbo inferiore a quello di 
qualsiasi altro cittadino chg si propone la co- 
struzione di una casa, senza contare l’esaspe- 
rante lunghezza e la complicazione della 
procedura, su cui si richiama l’attenzione 
del competente Ministero. 

, Ma l’annunziato disegno di legge del mi- 
nistro Aldisio viene a colmare in parte questa 
lacuna, poiché prevede di ammettere ai be- 
nefici anche coloro che debbono ricostruire 
lao propria abitazione distru tla dalla guerra. 

L a  stampa, recentemente, parlando della 
precedenza che si dà alle nuove costruzioni 
sulla ricostruzione delle case dis trutte dalla 
guerra, ha lamentato che tale sistema e in 
contrasto non solo con i principi morali, 
giuridici e sociali che stanno a base del danno 
di guerra, nia altresì con la stessa condizione 
e con la stessa ragione economica, in quanto 
il costo unitario della ricostruzione è sensibil- 
mente inleriore a quello della nuova costru- 
zione. Si T i  tiene allora indispensabile una 
maggiore assegnazione di fondi nel bilancio 
ordinario per il pagamento delle annualità 
stabilite dalla legge, e l’assegnazione di fondi 
in piano E. R. P. alla seconda Giunta-Casas, 
adeguati a lronteggiare il finanziamento, a un 
tasso conveniente, clell’importanle mole di a 

ricostruzione che ancora ci sta davanti. 
Si auspica un pii1 sollecito disbrigo delle 

pratiche di ricostruzione, decen tranclo il la- 
voro e aMidando l’esame delle pratiche ed il 
loro completamentd ad organi già esistenti, 
come, per esempio, il comitato delle riparazioni 
edilizie creato con legge del 1947, che esiste 
i11 ogni citlà d’Italia, con il compito di ripa- 
rare le case dist,rutte dalla guerra per dare 
alloggio ai senza te t to ,  comitato coniposto di 
tecnici che espletano tutte le pratiche di ripa- 
razione per agviarle all’ufficio del genio civile 
per il controllo. Tale coniitato potrebbe assu- 
mersi l’esple tam’ento anche delle pratiche che 
riguardano la ricostru7’ >ione. 

Parlando dei danni di guerra, osservo che è 
doloroso constatare come 16 miliardi in meno 
si ritrovano oggi nel bilancio 1950-51, men- 
tre vi sono edifici, non dico appartenenti ai 
privati, ma appartenenti a pubbliche ammini- 
strazioni ed enti, che ancora, dopo sette anni, 
attendono di risorgere dalle macerie. Fra 
questi, il brefotrofio provinciale di Palermo, 
la cui pratica già da tempo è stata inoltrata 
al Ministero dei lavori pubblici. La ricostru- 
zione di questo edificio i! vivamente attesa e 
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reclamata dalle auloritk lvcali e dalla ci tta- 
clinanza palermitana. In un nioniento in cui 
t,anto si parla, si scrive e si legifera sull’assi- 
stenza agli illegittimi, è necessario anzitutto 
che queste povere creature abbiano una casa. 

E perchè non menzionare fra gli edifici che 
attendono la resurrezione anche le parrocchie 
distrutte della città di Trapani ? Sapete, 0110- 

revoli colleghi, che la città di Trapani è stata 
una delle città più disastrate dalla guerra? 

Del problema dell’edilizia scolastica mi 
occupai nel corso della discussione sul bilan- 
cio 1949-50, e non vorrei ripetermj, anche 
perchè al Senato è stato ampiamente trat- 
tato. 

PerÒ desidero fare dei rilievi di carattere 
tecnico, rilievi che rispondono ad una piii 
completa funzionalità della scubla. Sembra 
raccomandabile evi tare le costruzioni di edifici 
che accentrino imponenti masse cli alunni, e pre- 
ferire piccoli complessi rionali che presentano 
invece molteplici vanlaggi: facili l a  di accesso 
e brevità di tragitto, maggiore controllo c 
disciplina degli studi, più facili cmtatt i  della 
scuola. con 1 ~ .  famiglia, pih capi1la.l.e ed equa 
a.ltivit8 assistenziale. k anche da raccoman- 
dare che non si lesini lo spazio ai nuovi edi- 
fici, se vogliamo che la scuola non si esaurisca 
nei limiti di impartire lezioni sugli schemi del- 
l’orario e dei programmi, ma. divenii un 
centro vivo di operosità educativa;\‘liberiaino- 
ci della angusta nientalitii su cui ancora si 
vuole indugiare progettando edifici con tanie 
aule quante sono le classi e basta, e non ven- 
gano i tecnici a contrastar,e tali necessità con 
lo specioso, seppur fondato, argomento del 
maggior costo e quindi della minore probabi- 
lità di realizzazione. 

Queste esigenze di una maggiore comples- 
e sità di servizi dovrebbero essere ancor meno 

Lrascurate nelle piccole scuole rurali, di due  e 
cinque aule: qui la scuola accentra tutta la 
vita culturale della contrada. Non le possono 
mancare i requisiti delle scuole più attrezzate 
dei centri urbani; ma, soprattutto, urge che 
esse siano fornite di alloggi per gli insegnanti, 
spesso costrel ti a spostarsi quotidianamente 
per lunghe ed ililpervie, distanze. 

Non ho parlato per 11 solo desiderio di 
farmi ascoltare in quest’aula, dove tante voci 
autorevoli si sono senipre levate in difesa di 
JlObili cause, m a  per il dovere di portare il 
Inio niodesto contributo all’opera di reden- 
zione spciale del nostro popolo, di cui tutti, 
onorevoli colleghi, sentiamo la bellezza e la 
grande responsabi1it.à. (Appluusi) .  

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Pacati. Ne ha facoltà. 

PACATI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi ! Una mole imponente di lavori fa- 
centi capo ai più svariati rami della tecnica 
odierna è venuta a piovere sui diversi organi 
del Ministero dei lavori pubblici in questo 
faLicoso dopogperra. Evidentemente, la co- 
struzione di opere pubbliche obbedisce a 
criteri noli solo produttivistici, ma squisita- 
niente sociali, delimitando l’angosciosa piaga 
della disoccupazione e migliorando il tenore 
di vita del popolo, nel suo più ampio signi- 
ficato spirituale, morale e materiale. 

Del resto, I due aspetti, sociale e produt- 
tivistico, in una saggia econamia fatta per 
la vita, non possono percorrere strade sepa- 
rate, se si vuole che i l  secondo non venga a 
servire a scopi pih o meno aberranti di spe- 
culazioni’ compiute ai danni della coniunitd. 
Ma in tema di lavori pubblici pertinenti al 
nostro settore, il pericolo non esiste, perché 
le scuole, le case, le opere igieniche, le siste- 
mazioni idrauliche e tutte le attività che 
passano so t t o  il nome di bonifica, in genere, 
per la loro natura non si prestano a scopi 
antisuciali, che e quanto dire antiumaiii. 

Parlare quindi di investimenti prsdutti- 
vistici nel nostro caso è superfluo, poiché in I 

grado più o meno rilevante essi sono sempre 
tali. Si potrà discutere, invece, se un  miglior 
coordinamento a vantaggio delle realizzazioni 
fosse o meno possibile, senza, per dovere di 
giustizia, ignorare le dilficoltà cagionate dalla 
pressione degli innumerevoli bisogni, portati 
a galla dalla tormenta di fuoco di una guerra,. 
Un incremento degli investimenti in ques tu  
settore i! sempre opera saggia, che toc- 
ca al vivo le noshe popolazioni e consolida 
in esse quella iiducia nei reggitori delle 
cose pubbliche, che il recente passato ha pur- 
troppo seriamente scosso. Alla storia di do- 
mani il compito di stabilire se, nelle circo- 
stanze in cui ci troviamo, era possibilelare 
di più e meglio: noi siamo attori su  unari- 
balta, e non siamo in grado di giudicare se 
recitianio bene o male la nostra parte. 

i3 certo, coniunque, che la nostra. mis- 
sione è densa di responsabilità, poiche la 
nostra gente aspetta da noi non la condanna 
del numero chiuso in un bilancio trasmessoci 
dal tesoro, ma la forza sacrosanta del lavoro. 

Ma torniamo agli organi del Ministero, 
sulla cui composizione vale la pena di sof- 
fermarsi, anche se l’esauriente ed ordinata 
quanto realistica esposizione del relatore pone 
già a fuoco questo problema. 

Il paese deve la massima riconoscenza ai 
tecnici di questo Ministero, poiché con enc3- 
iniabile abnegazione hanno sapu t:, compiere 
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un lavoro gigantesco: non temo di esagerare 
dicendo che di essi i! paese può andare orgo- 
glioso. Su 1G57 posti in ruolo di gruppo A ,  
- parlo di tecnici e non di amministrativi - 
ne risultano coperti 452, e su 1300 di gruppo B, 
577. I vuoti sono imponenti- e preoccupanti. 
Dal 1921 non si fanno più concorsi di una 
certa importanza. La carenza è sensibilissima 
dal grado VI in giù, e non esiste invece nei 
gradi superiori. Ecco i dati: 

ingegneri capi, posti in ruolo 145, co- 
perti 125; 

primi ingegneri di sezione, posti in 
ruolo 160, coperti 129; 

ingegneri principali di sezione, posti in 
ruolo 175, coperti 68; 

ingegneri principali, posti in ruolo 250, 
coperti 40; 

ingegneri, posti in ruolo 250, coperti 54. 
fZ sostenibile una situazione d i  questo 

genere ? Noi chjediamo dell’autentico eroi- 
smo, e non ne abbiamo il diritto. Nel settore 
tecnico il lavoro è delicalissinio non soltanto 
in sede di progettazione, ma altresì in sede 
esecutiva; gli schemi valgono ben poco ad 
agevolare la realizzazione; non bastano le 
direttive poiché ogni lavoro porta con sé I’ele- 
mento nuovo che richiede intelligenza e cono- 
scenza, richiede l’uomo, con la sua passione, 
col suo potere inventivo, con la sua cultura e 
con la sua arte. Le condizioni geologiche 
del (erreno su cui deve sorgere un’opera ri- 
serbano tanti imprevisti che devono essere 
superati giorno per giorno, ed il logorio del 
fattore uomo non è indifferente. 

Vi è estrema carenza nei quadri tecnici, 
anche in riferimento ai ruoli previsti nell’an- 
teguerra, coperti appena per un terzo. Ma 
dal 1938 ad oggi il progresso ha camminato 
rapidamente ed i bisogni si sono raddoppiati; 
il popolo si è risveglialo dopo la scossa fatale, 
si è accorto che i sistemi di ieri erano superati 
dalle nuove conquiste della tecnica; ha inoltre 
subito un logorio fisico p’er cui certi metodi 
retrogradi non gli consentono ora il suo nor- 
male sviluppo; è cresciuto inoltre di qualche 
milione di unità, che ha cercato di trovare 
la sua nicchia nella già ristretta casa; i con- 
tatt i  sociali creati ed accelerati dalla guerra, 
le emigrazioni temporanee, le immigrazioni 
delle genti di altri paesi, hanno consentit,o 
la conoscenza degli sviluppi della vita nel 
mondo: esigenze nuove, bisogni nuovi. 1 
posti in organico dell’anteguerra non ba- 
stano più; dovrebbero essere aumentati al- 
meno di un terzo, per rispondere alle neces- 
sità dei nostri tempi. Lo Stato ha oggi fun- 
zioni più ampie di ieri; i cittadini ricorrono 

alla sua opera in modo ben più profondo e non 
per malvezzo, ma perché la nuova organiz- 
zazione umana lo esige. La velocità raggiunta 
coi mezzi d’oggi ha avvicinato i popoli dello 
stesso paese, e tende ad avvicinare i diversi 
paesi fra di loro, vo1ent.i o nolenti gli uomini. 
Una, federazione mondiale si profila all’oriz- 
zoiite più o meno lontano, sotto l’impulso 
delle conquiste scientifiche t,endenti a ridurre 
il (( lavoro-fatica )) per sostituirvi il (( lavoro- 
intelligenza )), e Dio non voglia che un altro 
bagno di sangue sia necessario per far inten- 
dere all’umanità la strada da baltere verso 
il ‘nuovo riscatto. 

Gli organismi statali devono rinnovarsi, 
per poter essere all’altezza dei tempi che 
&anno mutando. 

L’avvenire è della tecnica al servizio dello 
spirito. Andiamo verso una civiltà meccanica 
che richiede preparazione individuale e col- 
lettiva se non vogliamo diventare automi, 
o ingranaggi di una macchina. La carenza 
nei quadri del personale tecnico è seria e de- 
sta forti apprensioni. 

fici tecnici non sono migliorati dal 1938 a 
questa parte; mancano calcolatrici automa- 
tiche, manca l’attrezzatura meccanica che 
il progresso pone a disposizione dei calcola- 
tori e dei progettisti: mancano apparecchi 
di controllo dei materiali e il ricorrere ai 
gabinetti scientifici dei politecnici non rispon- 
$e al dinamismo dell’ora. Questi uffici do- 
vrebbero essere all’avanguardia anche in 
questo campo, dovendo essi assumersi le re- 
sponsabilità maggiori. Mancano macchine 
per la riproduzione dei disegni, per le foto- 
grafie di diversa natura, per i collaudi mo- 
derni. 

Gli uffici del genio civile devono avere 
in sede provinciale le migliori attrezzature, 
in modo che gli uffici tecnici anche privati 
che devono eseguire progettazioni di lavori 
pubblici vi possano attingere con tranquillità, 
e la collaborazione non si riduca ad un sem- 
plice controllo. 

Questo stato di fatto non fa che acuire 
la carenza di personale e ne sminuisce la 1 

stessa autorità. 
Alla carenza di attrezzature non è diffi- 

cile provvedere, con un po’ di buona volontd,, 
se il Tesoro anche qui non risponde il 
fatidico no. 

Alla carenza di personale è più.difficile 
indubbiamente rimediare. Gli stipendi sono 
bassi nei confronti di quelli praticati dall’indu- 
stria, e si ha un bel dire che i posti qui sono 
sicuri, consentono tranquillità, danno adito 

Per di più, i mezzi a disposizionedegli uf- , 
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alla pensione. Chi deve provvedere ai bisogni 
immediati della famiglia, non può perdere 
tempo in ragionari che pure hanno il loro 
fondamento: domani, si dice, qualche santo 
provvederà, intanto pensiamo all’oggi, ché 
del resto le calamitk sociali di questi ultimi 
decenni stanno a dimostrare quanto siano 
aleatorie le previsioni sull’indomani. E le 
emorragie di ottimi elementi sono inevitabili, 
quanto dannose. Gli avventizi, per lo stesso 
carattere del legame contrattuale, non pos- 
sono risolvere il problema che precariamente, 
specie quando ad essi non è dato l’incentivo 
della possibilità di passaggio in pianta .sta- 
bile. I1 rendiinento anche nei più coscenziosi 
è ridotto: vi subentra lo scoraggiamento 
che attenua le molle della passione profes- 
sionale; essi sono portati a considerare l’im- 
piego assunto come transitorio, in attesa d.i 
meglio. Donde anche in questo campo un 
andirivieni clannoso all’attivi LA. Sovente, 
quando ormai hanno €atto pratica, lasciano 
l’impiego ai nuovi i quali a loro volta devono 
far pratica; e noi sappiamo nel campo delle 
costruzioni quanto valga l’esperienza. 

Secondo la tabella del relatore, al 10 mag- 
gio 1950 gli avventizi ingegneri ed architel1,i 
risultano 638 contro 420 in ruolo, geometri 
2644 contro 518. Bastano questi numeri a 
dare l’idea della cruda realtà. 

Quali sono i possibili rjmedi ? Tniniel,- 
tere in ruolo, previo concorso per titoli, gli 
avventizi che non hanno demeritato; acce- 
lerare i passaggi di grado, ossia le carriere; 
bandire concorsi anche pek il VI1 grado per 
ingegneri senza bisogno di passaggio ai gradi 
intermedi; non trattenere in servizio ulte- 
riormente coloro che hanno oltrepassato i 
limiti di età e che intralciano la carriera ai 
più giovani e ciò dal grado V in su,. onde pre- 
venire una carenza nei gradi direttivi elevati 
che oggi non esiste, ma che si profila all’orix- 
zonte. 

Riguardo a quest’ultimo punt,o, non in-. 
t,endo dire che si debbano eliminare uomini 
che hanno ben meritato nella lunga carriera; 
vi sono altri modi per attestare la ricono- 
scenza. 

Mi si potrà obiettare - come già si rispose 
all’onorevole Sullo lo scorso anno quando in 
sede di analoga discussione pose lo stesso 
problema - che la questione non è isolata, 
ma con questo ragionanient,o tutto si iii- 
sabbia. Siamo di fronte ad una situazione 
di particolare, direi di eccezionale disagio, 
e ad una assoluta necessità di avere organi 
efficienti con urgenza est,rema. Non possiamo 
essere insensibili alla realtà. 

Molti ingegneri capi hanno dato le loro 
migliori energie con un attaccamento al do- 
vere degno di più ampia lode, senza risparmio 
di fatiche; io l’ho constatato particolarment,e 
nella inia provincia, dove un uomo di chiara 
intelligenza e cultura non ha conosciuto ore. 
cli riposo, e si è prodigato con uno spirit.0 di 
sacrificio e un dinamisnio commoventi, 
muoveiiclosi fra difficoltà e pressioni che 
avrebbero esaurito anche la tempra più forte. 

Sono un tecnico, e quindi in grado di giu- 
dicare. Lo Stato non può ulteriormente pro- 
crastinare la soluzione del problema. Questi 
elementi preziosi non devono essere soltanto 
sfruttali, a1trinient.i giust,ameiite se ne an- 
dranno, sfiduciati. 

Un altro aspetto da punt,ualizzare è quello 
riguardante la specialixzazione, la cui esi- 
genza va facendosi ogni giorno più acuta 
presso gli organi periferici e centrali poiché 
la tecnica è andata rapidamente approfon-’ 
dendosi da lrent’anni a questa parle. Rima- 
nere sulle posizioni di prima della guerra è 
un errore, ed i! assurdo pretendere che un 
ingegnere, per il solo fatto che è funzionario 
dello Stato, debba essere eclettico. Materiali 
nuovi si sono nioltiplicati ed offerti ad un 
più economico e razionale sfruttamento. : 

Gli impianti idroele t,trici sono per for- 
tuna aumentati, ma i problemi che hanno 
recato seco, richiedono esperienza e cono- 
scenza specifica; le arterie di traffico non 
possono essere niant,enute come un tempo, 
poiché i ro tahili gommati vanno diffonden- 
dosi rapidameiit,e ed i criteri costruttivi sono 
mutati; le materie plast,iche han segnato un 
deciso avvenire ed occupano un posto con- 
siderevole nelle costruzioni; i cementi ar- 
niati si sono evoluti con l’esperienza, snel- 
liti e nel contempo estesi nell’impiego; in 
materia igienico-sanitaria lo sbalzo è fortis- 
simo - se pure in Italia non ha ancora fatto i 
passi giganteschi di alcuni paesi d’oltre 
oceano - e ad essi è strettamente consociata 
la salute pubblica; i macchinari entrano come 
elemento vitale ed operante nel sistema co- 
stxuttivo; le sistemazioni idrologiche dei ba- 
cini richiedono una cultura geologica sostan- 
ziale ed esperimentata per la quale non ba- 
st,a il corredo dell’agrario; i bacini montani 
hanno necessità di osservatori accorti, direi 
di occhi clinici, perché i lavori di imbriglia- 
mento dei torrenti, di fermata delle erosioni 
possano riuscire veramente efficaci .alla con- 
servazione di un prezioso patrimonio ed al 
suo incremento. La navigazione interna, la 
canalizzazione, i lavori portuali e. marittimi 
hanno caratLeristiche loro proprie, e richie- 



A tti Padamentan’ - 19434 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 GIUGNO 1950 

doiio persoliaie specializzato. Purtroppo ali- 
che le scuole tecniche sono tutte accentrate 
alle dipendenze del Ministero della pubblica 
istruzione e gli alt,ri ministeri hanno cliffi- 
colta a far sentire i loro bisogni. Mancano in 
Italia gli ingegneri agrari e forestali, ecl i! un 
gixve danno poiché, senza invadere il sei tore 
del Ministero dell’agrjcoltura, ogni ufficio 
tecnico del genio civile delle province n e  
dovrebbe disporre d i  uno  almeno. Molto 
spesso risulta clifficilc: conciliare i due or- 
gani, dei lavori pubblici e tlell’a.grjcoltura, 
i i n  po’ perché parlano litigmggi (liversi, e 
il11 po’ perdi6 la gelosia del mestiere i: un 
elemento coli naturato dell’uomo. Bisogna. 
jnol tre tener seniprc preseti te che iion è 
lecito pi-oceclerc nei 1a.vnri senza R.VW d’occhio 
gli sviluppi futuli: In scopo 6 di lasciare un 
nionclo migliore ai nostri figli e, 11~1 contempo, 
di r.isolvere il prohleina della. nostra e della. 
loro pacifica esistenza che ne è i l  presupposto. 
Il primn segrcio di una, buona inipostazione 
(lei problemi sta n e l  sapere dnve si vunl 
arrivare ed aver senipioc preseil Le la, i l  n3cz:1 t iva. 
ideale di marcia: i1 secondo nel l ’avere stru- 
menti idonei a. risolvcrli. 

Circa il magistrato alle acque di Venezia, 
concordo perfe ttamen te col relakore; bisogna 
rinsanguarlo, dargli i mezzi idonei, allargarne 
le facoltà, e non chiuderne i compili fra le 
tredici province interessa te. Ques t,o organo, 
che aveva ben meritato, è stato svuotato dal 
regime fascista proprio quando impegni cliffi- 
cilissimi atieiidevano il suo efficace apporto. 
anche i compj ILi dei provvedilorati alle opere 
pubbljche devono essere ampliali. 

Dobbiamo decenlrare il pii1 possibile, se 
vogliamo contare su organi snelli che consen- 
tano rapida rispondenza ai bisogni. Specializ- 
zare e àecentrare senza perdere o far pcrclere 
la visione panoramica delle cose: rinsangiiare 
gli organici nel settore della tecnica, diminuire 
i controlli estirpando gli inutili e i daiinosi e 
dando carattere di serietà, direi assoluta, ai 
pochi da conservare, dare fiducia ai ILecnici. 
Il mondo i: malato di sfiducia., cli pnui2a., di 
ragionerie e di controlli. 

Dare fiducia ai personale, anche se lal- 
volta essa può andar delusa, poichè ivi sta i l  
segreto di una moralizzazione che poggia su 
forze interiori, e quindi positive. i3 un pro- 
gramma che indubbiamente non può essere 
realizzato in un giorno, ma che deve essere 
attuato con gradualità e coraggio. 

Mi si dirà che le soluzioni dipendono in 
gran parte dalle possibilità del Tesoro, ma 
anche quest’ultimo deve comprendere che 
alcuni fenomeni vanno studiati in tempo. 

E a questo punto mi si consenla una 
chiosa. 

I?, necessario, signor Presidente, che i l  
paese sappia quanta ansia viene espressa Ira 
i corridoi di questo fabbricato, e quanto 
accoramento. L’aula molto spesso è semide- 
serta durante la cliscussione dei bilanci, ma 
bisogna avere coraggio di comprendere che le 
cause sono da ricercarsi, almeno in Iiuona 
parte, nello scoramento che prende ciascuno 
di noi iiell’intuire non dico I’inutililà, ma lo 
scarso valore della nostra opera. Non i: con- 
cesso alcuno spnstamen to di cifre Ira capitolo 
e capi’lolo, e allora .... J> tempo che il Tesoro 
SI convinca che i destini clel paese non pos- 
sono essere iriipunenieiite ed i ntegralmen1,e 
a,ffirla.I;i a lui. Certe remore olt‘enclono In nostra 
stessa digniih. Noi noii sianio su questi banchi 
soltanto per pnvre la nostra firma su ciò che 
esso dispone: a,bhia.n-io una. testa. per ragionare 
ed il dovere d i  esprimere 11 nostro giudizio. 

.Il Tesoro designi a.1 Ministero interessato 
la cifra complessiva e IiXscI a.1 Ministern, ai suoi 
organi, al Pa.rlaoieu~o In. clistrjbuzione. h\ltri- 
menti per dire un. si od 1111 no basta crewe 
un sistema a.uI,oinaticci. %e lacrime delle gent,i 
disoccupate le raccogliariio noi, c i i o i i  I f u n x i n -  
nari del Tesoro. 

Il moniento, per ytiaii 10 riguarda la tlisoc- 
cupazione, è indu bbiaine ti te gra.ve. Ci u a,i-clia,- 
mo se 11011 VI sia la possibilitii. d i  inI;raptsen- 
dere qualche grancle lavori) che possa. I,oglierc 
questa spina clic ;abbinino nel cimre. 

Le nostre genti Iiannci lasciato iinpi~oiite 
incl‘eiebili dovu nyue sono passate e le operc 
del genio e d,ella, volontb itaiiaoi iioii si pos- 
sono certamente sopprimere con alcun clocu- 
mento più o meno sti1i1.I~ sotto I’iinpulso i n +  
sorabile della legge della giungla. I valori 
dello spirito sopravvjvorlo 01 tre i confini c1,el- 
l’ora c 01 tre Ic harriere ter8ritoriali, port,anclo 
i n  si! il volto clello COSH etrrne. La Ci~etiaica., 
la Libia, l ’ E ~ ~ i t t ~ ~ i ~ ,  la Somalia A la. stesso, 
I<tiopi;>. portano j segni della. nostra civiltk 
e pii1 ancora lo pcjrtmio le dolenti Lerrc del- 
l’lst,ria strappatc dallc calmi vive C1,elliI. itia.d,rc 
patria. 

Noli e questa la sede per- dare i u t i  silidizio 
sul comportamento di altri popoli ed esiila 
dalle mie intenzioni. Tuttavia le opere pub- 
bliche di varia natura lianno saputo trasfor- 
mare territori coperti clc2lle sabbie del de- 
serto in vere oasi dove la lussureggiante ve- 
getazione sta a testimoniare i sacritici di 
questo popolo. 

Noi abbiamo un territorio sovrapopolato 
ed i beni che la parca natura ci ha messi a 
disposizione a stento ci danno la possibilità 
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di vita. La disoccupazione tremendamente 
forte, nonostante gli sforzi compiuti per cli- 
minuirla., ci riempie il cuore d’angoscia poi- 
ché denuncia fame e miseria; molto spesso 
tragedia più o meno velata. 

Anche in Italia l’ironia della sorte, in 
combutta con gli egoismi umani, non tra- 
lascia di presentare si tuazioni antitetiche. 
Alla, peiaiferja di Roma, nelle caverne, vive 
troppa gente, soffre, qi.ik.ncIci 1x1 niolti locali 
del centro si consumano impurieniente ric- 
chezze in diversivi pii1 o meno leciti! Ed i l  
fenomeno .bifrontc non e soltanto romano. 

~ p p e r o  vediamo, ripeto, se’ non esistc 
alcuna terra della madre patria suscettibile 
di poter assorbire almeno una parte delle 
nostre genti in cerca an’annosa di lavoro: 
iina parte sia piir minima. i3 nostro dovere 
esaminare tutte le possibilita, tanto più che 
coli il lavoro n3sce il progresso a vantaggio 
di tut t i .  

Ho l’impressione che i governi del pas- 
sato lontano e vicino abbiano trascurato 
un’isola che oIl’re possibilith rilevanti e ri- 
sorse di lavoro che non possono essere di- 
sprezzate. Parlo della Sardegna. 11 progresso, 
grazie a Dio, vi debellò la malaria e lu un 
primo passo per gli abitanti dell’isola e per 

i piccoli germogli )) che da essi discendono 
con la gencrosith dei padri nelle vene, con 
la. fede nel cuore e con gli slanci nell’a,ninia. 
Ma vi soino altre malarie che clevonu e ~ ~ e ~ a e  
vili 11). 

N o u  vuglio dire che nulla sia stato fatto 
nell’isola, voglio soltanto afrermare che trop- 
po puco si è opeiato nei confronti con la 
rapida marcia del progresso in quest’ultimo 
periodo storicu. Si è clala maggiore impor- 
1;anza alla, terra desertica della Cirenaica, 
forse aderendo agli impulsi avventurieri che 
sono più o meno vivi in ogni cuore uniano. 
Abbiamo fatto come cului che cerca affan- 
nosanieiitc un tetto e non si accorge chevi è 
ancora un angolo caldo nella casa paterna. 
Nè intendo con cio affermare che la Sardegna, 
possa risolvere integralmente i problemi della 
disoccupazione che assillano il paese, ma 
parte notevole si. Erra colui che poggia i 
suoi pensamenti e le sue deduzioni esclusi- 
vamente su dati statistici i quali non possono 
servire che per un certo orientamento, più o 
meno sjgnificativo; molti altri fattori occor- 
rono per poter lormulare un giudizio ponde- 
rato, tuttavia anche i numeri hanno la loro 
eloquenza. 

La Sardegna ha una superficie territoriale 
di ettari 2.408.900, la Sicilia 2.570.683 e la 
Lombardia 2.380.136, e le rispettive superfici 

agrarie-forestali 2.321.647 per la prima, due 
milioni 439.174 per la seconda, e 2.019.141 
per la terza. Le differenze territoriali in or- 
dine all’estensione non sono sensibili. La. 
superficie improduttiva risulta per la Sar- 
degna 87.253 ettari, per la Sicilia 131.509 e 
per la Lombardia 360.995. 

Di contro, la popolazione è, grosso modo, 
così distribuita: Sardegna 1.100.000, Sicilia 
4.000.000, Lombardia 7.000.000. I1 rapporto 
di densit& 1/4/7 ha pure il suo peso. Ometto 
i raffronti fra i gradi di rura.lit& espressidalla 
percentuale di popolazione produttiva ad- 
detta all’agricoltura sul complesso della po- 
polazione produttiva delle tre zone, poiche 
non vengono a spostare decisamente i ter- 
mini del problema, nonostante la ricchezza 
di industrie, che può vantare la regione del 
nord nei confronti delle altre due terre del 
paese. 

Interessanti i dati inerenti alle variazioni 
climatericlie e alle precipitazioni iclriche dei 
tre gruppi di bacini imbriferi nelle singole 
stagioni clell’anno e meglio ancora nei singoli 
mesi; in iliodo particolare i secondi. 

Le osservazioni del decennio 1938-48 d8n- 
no cadute pluviometriche di metri 670 per la 
Sardegna, 780 per la Sicilia, 800 per il bacino 
del Po. Indubbianiente le cadute nella valle 
padana sono superiori, e meglio distribui te. 
In  Sicilia e in Sardegna vi è una certa carenza 
estiva ai vantaggi delle altre slagioni. Di 
contro, i dislivelli termici durante l’anno sono 
pii1 forti iiei bacini padani che negli altri due 
gruppi. 

Un esame geologico della natura del suolo 
e del soprasuolo non pongono certo la Sarde- 
gna all’ultimo posto fra i territori nazionali. 

13s un complesso di considerazioni scatu- 
risce chiara la convinzione che la Sardegna 
po trebbe dar pane almeno ad altri due milioni 
di italiani, migliorando nel contempo di gran 
lunga il tenore di vita dei suoi abitanti. 
Naturalmente detta convinzione non poggia 
soltanto sui pochi dat,i sopra citati; soffrirebbe 
in tal caso di semplicismo. 

I1 problema sardo i: squisitamente nazio- 
nale: la madre patria ha debiti fortissimi con 
la Sardegna e, per dovere di giustizia, noi 
dobbiamo intervenire. Non possiamo dimen- 
ticare più a lungo un popolo che ha fornito 
al paese tante energie, che ha dato generosa- 
mente il sangue dei suoi migliori quando l a ’  
patria era in pericolo, che ha scritto pagine 
meravigliose di eroismi silenziosi ... e chi non 
ricorda l’eroica brigata Sassari ? Vi sono tesori 
immensi nel cuore di questa gente, tesori che ’ 

potrebbero rivoltarsi a nostra condanna. Chi 
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li .ha avuti a fianco nei momenti più duri 
delle tormente di fuoco può darmi atto. E 
sono quelli i momenti in cui l’uomo è tutto 
se stesso, e palesa la sua forza interiore ! 

Problema di bonifiche e di industrializza- 
zione, mi si dirà; problema che non ha nulla 
a che fare con gli argomenti che stiamo trat- 
tando. Io non escludo che esso interessi più 
ministeri, ma non illudiamoci di poter parlare 
di riforme sul terreno concreto, senza mettere 
in primissimo piano i compiti di questo Mini- 
stero. 

Le bonifiche resterebbero sulla carta, anche 
se vi è il malvezzo di far dipendere tutto dal 
tesoro come se quest’ultimo, impastalo com’è 
di ragioneria, di sfiducia e di controlli, posse- 
desse il toccasana per tutt i  i mali, e la capacità 
di comprendere i più svariati bisogni del 
nostro popolo. 

Non si può parlare neanche di riforma 
scolastica senza far capo ai lavori pubblici, 
a meno che non si pretenda di insegnare senza 
le scuole. Io penso che, se fossimo in grado di 
costruire in brevissimo tempo le quaranta- 
mila aule elementari che mancano nel paese, 
con criteri moderni sia dal punto di vista di- 
dattico che igienico, faremmo gi8 un grande 
passo sulla via di questa riforma. E poichè 
involontariamente sono scivolato in ques lo  
argomento, mi si consenta di ricordare che 
la carenza in materia di aule scolastiche, 
aumenta di circa 800 unità all’anno, quante 
corrispondono al relativo incremento di 
popolazione. 

Ma torniamo alla Sardegna. Essa ha bi- 
sogno di strade che sono le arterie in cui 
scorre col traffico il flusso della vita; ha biso- 
gno di case in cui gli uomini possano porre il 
loro nido, di bonifiche per consentire alla 
ferace terra di sprigionare i succhi vitali, di 
serbatoi per convogliare le acque e restituirle 
al momento opportuno al popolo, agli ar- 
menti e alle solatie terre assetate, ha bisogno 
di colmate, di imbrigliamenti, di cigliona- 
menti e arginature affinchè l’erosione idrico- 
eolica, non pregiudichi ulteriormente la con- 
sistenza del soprasuolo, ha bisogno di scuole 
dove i bimbi possano ritrarre, con il nutri- 
mento intellettuale, quella formazione che 
è necessaria per migliorare il tenore d i  vita. 

Oltre 700 mila ettari di terreno, possono 
essere recuperati e destinati all’agricoltura 
intensiva. N p  mi si dica che quella agricol- 
tura, così come è oggi praticata nell’isola, è 
la più economica: ho in materia un elenco di 
dati che bastano a dimostrare l’infondatezza 
dell’asserto. So bene che anche scienziati in 
materia non sono di questo parere, ma quan- 

ti errori talvolta si coprono sotto l’usbergo 
della scienza ! Probabilmente si facevano 
gli stessi ragionamenti, quando ,si trasfor- 
mavano i calanchi di Montalbano Fiorentino 
nella lussureggiante terra del Chianti, e quan- 
do si iniziavano i lavori di trasformazione 
della maremma toscana, dove si asseriva 
che non potessero vivere che i pochi bufali 
cornuti, dato che quelle terre erano destinate 
ad andarsene al mare. 

Ma, ammesso e non concesso che non esi- 
sta una convenienza strettamente economica, 
non sarà mai sufficientemente affermato che 
l’economia deve servire alla vita e non la 
vita all’economia: l’inversione costituisce 
uno dei più grandi errori del nostro tempo, 
e Dio non voglia che i popoli se ne accorgano 
troppo tardi ! 

So pure che mi si risponderà con il rife- 
rimento alla Cassa per il Mezzogiorno, che può 
ben provvedere in merito. Già non ho troppa 
simpatia per il nome cassa. Comunque, il 
problema della Sardegna va affrontato a sé 
stante, con un intervento massiccio’ e deciso, 
perchè è troppo alto e arduo! Questo è il 
motivo nuovo che dobbiamo forzare, que- 
sto è l’elemento nuovo: occorre una legge 
fondamentale ! (Vivi applausi al centro e a 
destra). 

L a  Sardegna può assorbire almeno 300 
o 400 mila operai in breve tempo: sono i no- 
stri operai settentrionale che oggi fanno la ! 

fame, sono i vostri operai del meridione che 
oggi fanno la fame ! E la Sardegna può dar 
loro il pane! Occorre insistere e capire che 
questo è il nostro motivo e che questo & il 
nostro slogan se così volete chiamarlo e se 
vogliamo che la democrazia esista e prosegua 
il suo cammino in Italia ! Altrimenti, con la 
disoccupazione incombente, non sarà possi- 
bile a lungo poter continuare ! (Approva- 
zioni). 

A questo punto mi consenta l’onorevole 
ministro di  parlare della mia montagna. Si 
dice che le illusioni sono per gli uomini come 
i fiori per le piante: una volta strappati non 
dànno più frutti. I1 montanaro, poeta per 
natura e Profondamente mistico, le ha per- 
dute tut te  le illusioni: la vita grama, le spe- 
ranze deluse, le calamith, storiche, la povertà 
ridotta a miseria, le dure battaglie per l’esi- 
stenza, lo hanno curvato, esacerbato e co- 
stretto ad adusarsi alla fatalità del suo gio- 
go. Se può, si stacca piangendo dalla terra 
dei suoi vivi e dei suoi morti, preferendo 
ingrossare le file del bracciantato che morire 
d’inedia. Gli uomini lo hanno dimenticato; 
lo ricorda il fisco, non v’è dubbio, lo ricordano 
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gli industriali per carpire le ricchezze delle 
sue acque che egli per mancanza di  mezzi 
non può utilizzare; cosi ieri come oggi, forse 
da secoli. I suoi boschi sono andati in gran 
parte perduti per le necessità della guerra, 
molti dei suoi prati di fondo valle sono scom- 
parsi per dar luogo ai serbatoi di accumu- 
lazione. 

Certo, chi giudica la montagna clall’e- 
scursione turistica non vede il quadro di 
sofferenze che si cela dietro ai. paesaggi ri- 
storat,ori e dietro la magnifica chiostra dei 
monti. Si parla delle grandi ricchezze del nord, 
ed il nord è divent,ato allo sguardo profano 
tutto una serie di industrie; e si confonde 
Milano con le mie valli alpine ed il nord è 
t,utto Milano. Ma la realtà è ben diversa se 
pensiamo che più di un terzo del nord è 
montagna, bella sì, ma terribile insieme. Nel 
ventenni0 è stata ignorata; le opere che si 
dovevano eseguire nel suo seno non erano 
appariscenti e non potevano sodisfare certe 
manie di gloria ! Ma è stata dimenlicata 
anche prima, poiché il montanaro è silenzioso 
e la storia lo ha fatto diffidente ed individua- 
lista; non fa comizi, non urla tra le piazze, 
e purtroppo chi non grida - si dice - non 
succhia! Ha varcato i confini quando gli 
era possibile, per tornare più tardi roso dalla 
nostalgia, e roso pure nei polmoni, consumati 
nelle miniere della Costa d’oro, del Belgio, 
del mondo. Eppure, se la patria ha avuto 
bisogno di lui, non è stato secondo a nessuno 
e ha scritto col sangue le sue pagine di eroi- 
smo nei battaglioni alpini, senza conoscere 
ammutinamenti o viltà alcuna. 

Sembrerebbe un assurdo che la tisi po- 
tesse fare strage fra le chiostre alpine, 
eppure le stastitiche parlano chiaro e sono 
eloquenti: tisi e silicosi, denut,rimento e duri 
sacrifici ! L’onorevde R,oselli, in un suo in- 
tervento, ha parlato di montanari adusati 
a consumare polenta e latt,e col cucchiaio 
forato affinché il latte possa durare piu a 
lungo; vi posso dire che ancor oggi è piatto 
consueto la polenta con un pizzico di burro 
versato: poi, è evidente, la mortalita infantile 
raggiunge proporzioni notevoli ! I1 clima 
freddo richiede calorie, le calorie mancano, 
e i bimbi muoino ! Vi sono paesi che mancano 
di st,rade di accesso ed i trasporti vengono 
fatti col mulo e a spalle d’uomo con la gerla. 
Un parroco mi scrive implorando la st.rada 
per le sue 1300 anime, e mi dice che, in questi 
ultimi anni, alcuni malati di cui è stato neces- 
sario il trasporto all’ospedale sono giunti con 
la slitta al fondo valle già morti ! È una 
tremenda realtà. 

È con grande commozione, onorevole mi- 
nistro, che ho udito dallabocca del suo capo 
gabinetto che ella ha dato disposizioni per- 
ché nei finanziamenti venga tenuto partico- 
larmen te calcolo delle zone montane. Grazie, 
per le mie genti. Non i! per sentimento che 
le dico ciÒ, sono adusato ad affrontare la 
realtà, ma sento nel sangue le sofferenze 
della mia rustica progenie; è la, storia che ho 
dietro le spalle che mi fa parlare. 8 

Finora non sono arrivate che briciole, pol- 
verizzantesi sul vasto territorio montano. Gli 
effetti della legge Fanfani stentano ad arri- 
vare fra i monti. La legge sull’edilizia sov- 
venzionata purtroppo non ha efficacia per 
quesle zone isolate; e con che cosa possono 
queste genti garantire il contributo ? Forse 
con la loro miseria? 
. La legge sugli enti locali e in grado di 

portare benefici; ma nonost,ante l’articolo 13, 
che contempla la totale garanzia del mutuo 
da parte dello Stato per questi comuni, le 
amministrazioni, nel dubbio, sono rimaste 
alquanto perplesse forse anche per un eccesso 
di onestà, specialmente in materia di strade 
i cui lavori sono i più costosi. La spesa da 
an-ticipare per le progettazioni le ha messe 
molto spesso in imbarazzo, e l’esperienza del 
passato tarda a consentir loro una adeguata 
fiducia. 

Ultimamente un paese della bergamasca 
ha rifiutato la rete telefonica, sollevando scan- 
dali sulla stampa, finché l’amministrazione 
ha messo a nudo le condizioni di bilancio 
ed ha risposto che non era in grado di sten- 
dere la rete, e che prima del telefono, pure 
necessario, occorreva il riforniinento dell’ac- 
qua da bere, e forse non le si pu5 dar torto. 

Occorre incoraggiare queste amministra- 
zioni se si vuole che la montagna non si 
spopoli, con tutte le dannose conseguenze. 

Dove i popoli muoiono, muore la terra 
e la storia è maestra in materia. Non si pub 
parlare di bonifica di pianura senza aver 
assicurato la bonfica montana che presume 
la persistenza dell’uomo. I detriti discendono, 
non salgono, e non dimentichiamo che ab- 
biamo una serie di fiumi pensili che costitui- 
scono una contiiia minaccia. Le calamità in 
questo campo hanno tutte le radici in alto. 

FRANCESCHINI. Giustissimo, ne è 
esempio 1’Adige. 

PACATI. L’utilizzazione delle forze idrau- 
liche. L’argomento è già stato esauriente- 
mente discusso in sede di esame del bilancio 
dei lavori pubblici lo scorso anno dall’ono- 
revole Valsecchi e si è concretato nell’ordine 
del giorno Corona, accettato come raccoman- 
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clazivne dall’allora ministro Tupini. In que- 
sto ordine del giorno erano precisali ire c’on- 
cetti fondamentali. Qui si fa ’riferimeiilo alla 
legge sugli impianti idro-elettrici, 11 dicem- 
bre 1933, n. 1775, legge che indubbiamente 
ha dei lati positivi, nia contiene alcuni arti- 
coli che purtroppo si sono dimostrati ino- 
peranli, tipo l’articolo 52. che riguarda la 
concessione ai comuni d i  una parte, fino a 
un deciso, di energia prodotta in base alla 
portata minima: questo articolo è rimasto 
praticaniente lettera morta, se non è diven- 
ta to  una beffa per i comuni inleressati. 

1 cardini di quell’ordine del gioimo erano 
questi : 

10) l’obbligatorietii da parte dei con- 
cessionari dello sfruttamento idrico a concor- 
rere alla sistemazione idraulico-forestale e 
alla bonifica montana della zona interessata; 

20) la consegna gratuita dell’energia op- 
portunamente trasformata ai comuni godenti 
il diritto rivierasco secondo la vigente legi- 
slazione, con facolta da part,e degli stessi di 
cles tinarla agli usi domestici, all’agricoltura, 
all’artigianato e alla piccola industria locale. 
(Qui è inutile dire che cedere energia. non 
significa niente, perchi: se l’energia e ad 
alta tensione i comuni non possono impian- 
tare le cost,ose centrali di trasformazione, e 
sono inoltre impossibilitati a costruire la, rete 
adduttrice ai luoghi di consumo); 

30) il reintegro alle aziende espropriale 
con enti t i .  pa trimonial i corrisponden t i  quan- 
titativamente e qualitalivamente a. quelle 
espropriate, evitando la liquidazioite pecu- 
niaria. ogni qual volta ciò si presenti possi- 
bile, magari con opere cli bonifica montana, 
e ciò per conservare la capaci1.A economica 
degli espropriati. 

Mi rendo esattainente conto delle reali 
difficoltà che si frappongono all’at tuazione 
di questi postulati d i  giustizia distributiva: 
se avessimo grandi mezzi finanziari potrem- 
mo seguire gli orientamenti della vicina Sviz- 
zera in materia, e sopperire alla integrazione 
del  patrimonio con miglioramenti radicali 
sulle reslanti terre, indirizzando l’agricoltura 
montana verso forme più evolute e di maggior 
reddito e, addirittura, mediante 1’a.usilio 
della fertirrigazione, trasformare i $ h L i  che 
si prestano per la configurazione orografica, 
in autentiche (( marcite 1) di alta montagna. 
M a  ciò presume una attrezzatura ed una 
preparazione che non puo compiersi in breve 
tempo anche prescindendo dai mezzi eco- 
nomici. 

Comunque, se pur complessa, i l  problema 
esiste, e per quanto la strada verso la solu- 

zione si presenti scabrosa, noi la dobbiamo 
percorrere. La sensatezza dei tre cardini è 
d’altronde indiscutibile: non togliere im- 
punemente alla montagna una ricchezza 
estremamente necessaria per il sostentamentv 
delle sue genti, senza la corrispettiva compen- 
sazione, poiché la frode non è lecita. 

Si può del resto vedere anche sul piano 
economico se la legge del dare e dell’avere 
è in essi ampiamente rispettata. 

Se noi consideriamo il fiume nel suo pe;- 
corso, assoggettato a successivi imbriglia- 
menti parziali o totali, non è difficile rilevare 
i danni che derivano all’economia montana 
per effetto dell’utilizzazione delle forze idrau- 
liche. Intanto ogni serbatoio di accumula- 
zione reca seco l’inesorabile scomparsa. di 
qualche malga. 

lnnumerevoli ruscelletti chc sco i8r.endo 
lungo i pendii fertilizzano boschi e prati, 
stimolando le at  tivita fisico-chimiche, acce- 
lerando la Lrasformazione delle sostanze mi- 
nerali ed organiche, migliorando il  sopra- 
suolo e niantenendolo soffice e spugnoso 
abbellendo i l  paesaggio con le argentee ca- 
scatelle che costituiscono una dellc atlrattive 
del turista, finiscono nel regnn dei iiostalgici 
ricordi. 

Ncl cont,enipo la vegetasivile SI riduce, 
l’erosione geologica si facilita, i l  terrenv SI  
denuda, il livello I‘reaticu talvolta si abbassa 
al punto che la vegetazione auche a.i%orea. 
ne solrre per. le radici che non pescane) piii, 
le sorgenti riducono la loro portata se pur 
imn inaridiscono, i l’enoineni di capillaritii, 
che dissetano il tappeto verde, rallentaiio. 
Non climentichianio che il soprasiiolo - epi- 
dermide della terra - 6 un organisnw vivente 
e come tale soggetto al ricambio del quale 
i: elemen lo indispensabile l’umiditii. La parte 
superficiale di questa epiderinicle viene nian 

‘mano asportata e reintegrata dalla continua 
decaiiiposizione della roccia so t,t,oslante che 
presuppone, per il,ciclo, l’acqua mirieralizza- 
La. I l  ricambio avvieiic pii1 o meno lenta- 
mente ii seconda della natura geologica del 
terreno; e deve essere tale da compensare i 
detriti di varia natura scendenti al i)-iano e 
che grosso modo variaiio dai 300 agli 800 
metri cubi per chilometra quaclrato al-. 
l’anno. 

Corto questi l‘enonieiii n u t i  .si p c w m )  
valutare qualitativamente e quailli laliva- 
inelite considerando soltanto un palnio (li 
terra, vanno visti nel compless3. Di sicuro 
si può ancora affermare che madre natura 
non si lascia violentare senza reagire, e che 
1’u:mo cleve saper upporre alle sue lorze uni- 
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versali una intelligente reazione per li011 

essere costretto a pagarne lo scotto. 
Si dice che i serbatoi giovano~coine equi- 

libratori. Anche in argomento non intendo 
fare delle affermazioni assolutiste: di asso- 
luto non c’è che Uio. Eppqrò, durante la 
portata minima, non vi B bisogno di equi Li- 
bratori: nella portata di massima si. F; III 

tal caso l’esperienza insegna quanto sia scaxt. 
in genere l’efficacia dei serbat:)i. 

Jnoltre il lento defluire delle e q u e  eli 
magra scava. un alveo che ha la sua impc-il4- 
tanza, sia pure cli proporzioni limi ta.le, sii L- 
l’orientamento delle a,lluvioJii di piena, itm- 
portanza in genere positiva. 

Con lo sfruttamento iiidusLi*iale delle 
iqisorse icliic,he jn grande stile, vengono a 
scomparire le piccole industrie locali a carat- 
Lere art,igiano; scompaiono molini, fucine, 
segherie, aziende famigliari per le quali la 
ruota idraulica è fonte di vita. 

Sja chiaro però che niettendo in rilievo 
questi elementi, non ho alcuna intenzione eli 
fare una filippica contro la costruzione degli 
inipiantj iclroele 1 trici, i quali  costi tuiscono una 
delle prime ricchezze nazionali a beneficio 
della collettivitiz. Neaiche il montanaro ha, 
~lolle recriinjnazioni da fare in tal senso. Siamo 
uii paese puvero cli carbone e quest’uro liquido 
i: una. Iortuna, e il suo sfruttanientu i: logico. 

Il prublenia è uii altro. Si pensi cuine di- 
\wso sarebbe i l  tenore dÌ vita delle genti 
i i io~~tane,  se potessero esse stesse gestire In. 
pruduzione e la clistribiizioiie dell’energia 
dettrica che trae vita sui loro territori e S I  

aJlonta.na pela le vie clell’aria su tenui fili! 
Non avrebbero certo hisognu di iicorrere i i i  

contributi statali per le loru opere, coittribiiti 
che in genere si fannv attendere fino all’esa- 
sperazione e che reslaiiv 1IlOl~lJ spesso avvo1t.i 
lungamente fra le spire della burocrazia. [1 
niontanaro comunque non ha di queste pre- 
Lese assurde: vuole comprensione concrc La. 

.[I rischio del crollu delle dighe 6 oggi 
scientificamente ridolto, tut lavia anche que- 
s to  aspetto deve essere posto in bilancio. 

Sottolineo altresì, dando a Cesare quel che 
i: di Cesare, che la nazione deve molto ai 
condo t tieri dell’industria iclroelettrica, poi - 
chè per merit.0 della loro intelligente inizia- 
tiva, l’uso dell’e1ettricit.à si è orinai diffuso 
come macchia d’olio su tutto il territorio 
portando incalcolabili benefici. Hanno tro- 
vato però, sul terreno economico, la via facile, 
poichè la richiesta in Italia ha sempre supe- 
rato l’offerta, e gli sviluppi rapidi e continui 
del progresso non fanno certo prevedere una 
più o meno lontana inversionè del fenomeno. 

Nè t ~ p o c i )  si può clire che gli elettrici abbia- 
no dovuto.. superare periodi acuti di crisi se 
si toglie il danneggiainentv ‘i:, la distruzione 
‘di tai inipiaitti al passaggio cIelI’uItiil1i-b 
guerra. 

i3 i t i  tivnsicleraziuiie“ cIi ci6 ~ 1 . 1 ~ :  quando 
11-11 si parla d i  contributi per la costruzioiie di 
serbatoi i o  sono piuttosto i:estìo o penso 
che si clebbs proceder con cautela. 

Del Test:? anche la. rlistrihuzione su l terri- 
torio B stata sogget ls alla ferrea e spesso iiiu- 

mana. legge del 1iirnacoi.it:J ecr~iioi~iiciJ: i I 
putere cl i niaJiaiiiona ha avi1 tu 14 prevalenza. 
$6 si può giustificaye il4 leiivnreno tiiiicei*aii- 
doci dietro le esigenze dell’anchimia; anche lei 
societk anoniina 11011 è un’astrazione che ripari 

+dalle respoiisabilitit e dei suoi errori sociali i i u  

~~ispoiiclono tutti, singolarmente per la loro 
quota parte, dico tutt i  coloro che la costitui- 
scono: ogni lagrima versata, ogni vita umana, 
condannata agli stenti per i l  potere di mam- 
mona ascoso clal mantello dell’anoniinia inar- 
ferrabile, ricade sui componenti delle societti 
stesse. 

Le popolazioni più diseredate, e’ piii scarse 
di risorse non godono %iicora, p u ~ t r ~ p p r ~ ,  dei 
benefici dell’energia elettrica. Nonostante che 
i l  96 per ce1ii.o degli itialiaiii usufruiscaiio d i  
tali hcnefic’i, il 19 per celi lo  delle popolazioni 
vene1.c e il. ,151 per cento della Calabria ne sono 
prive. E dire  che proprio nel verieh sorguii(.i 
gigantcsc~ii iimpiariti idrci81ettrici: ironia cle~la, 
sork ! LIJI  altru aspetto del problema, che il 
(.;uveriin non cleve ignorare poichè aiiche 
quelle gelili sono figlie cli inadre.palria. Se gli 
indusl,riali non  sentono qiIesto dovere ( l i  soli- 
diriet,ii urnana, irite~venga, in Stato. 

G iiiva.lsi-) I’Lisci i~ti. parte eli i i l w n t ;  socielil. 
( l i  l’arsi iiiiaiiziart! ilagli utenti la, stos1wi:I. tlella, 
iete di  collegameti tu LOII gli tibitafi specie 
se uit IJO’ loiilani t1a.i 11-iaggio~i cciiIi-i ( l i  I;OII- 
sunio, o se isolali: materialj e posa i r i  c i l m c l .  
Natut~almei-i te la rele stessa passa poi sc1izti. 
conipenso i i i  pyoprietd. delle tlittc?. 13 i i t  
genere si Ilalla degli ~i le t i t i  piii Ijiscrgtliosj, 
Anche questo mi sembra un almso, .tanto 
più che l’energia spesso arriva agli stessi a 
tensioni basse. 

Altre dit,le praticano tariffe diverse iiella 
zona cli loro pertinenza; pii1 al te nel harici;ii- 
t,ro della zona e n-ian mano pii1 basse verso la 
periferia adducendo il 1110 tivo che alla. perife- 
ria devono battere la concorrenza delle so- 
cietà limitrofe. Non oso commentare il fe- 
nomeno. E giacché sono in materia di  tariffe 
ho qualche cosa da osservare: abbiamo im- 
pianti costruiti anteguerra e quindi già ani- 
mortixzati, che producono all’incirca 13 mi- 
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liardi di chilowattore; alt,ri che hanno, su- 
bito danni più o meno gravi dalla guerra, 
successivamente riparati, i quali producono 
all’incirca 7-8 miliardi di chilowattore; 61- 
fine abbiamo impianti di nuova costruzione. 
Per i primi le tariffe attuali consentono lauti 
guadagni, per i secondi possiamo dire onesti,. 
e per i terzi scarsi. 

Non è giusto che gli ultimi ci rimettano 
e che i primi godano utili favolosi. fi neces- 
saria una perequazione anche se j primi 
porranno la scusante che i guadagni vengono 
investiti in nuovi impianti; ragione anche 
questa che dev’essere attentamente vagliata., 

Le tariffe dovrebbero essere uniformi in’ 
tutto il paese; un organo idoneo dovrebbe 
soprassedere allo scopo con un sistema di 
compensazione, togliendo da una parte e 
riversando dall’al tra; un organo snello, rapi- 
do,  elastico. 

Esaminata la questione, sia pure a brevi 
tocchi, nel suo complesso, mi sembra di 
poter concludere in piena coscienza che la 
legge del dare e dell’avere dai tre punti citati, 
sia più che rispettata, iio~i solo, ma che si 
rendano necessari ulteriori provvecliment,i 
perché questi frutti della nuova civiltà ven- 
gano a distribuirsi equamente fra tutti i 
cittadini. 

Bisogna (( umanizzare 1) la legge del 1933, 
specialmente per quanto concerne l’arti- 
colo 52. Certament% è difficile stabilire gli 
impegni da accollare alle imprese produttrici; 
però abbiamo la strada segnata dallo statuto 
regionale dell’Alto Adige. Non risulta che in 
virtù degli impegni previsti da tale statuto 
le aspirazioni alle nuove utilizzazioni idriche 
della zona abbiano subito un arresto, e 
ciò è significativo ,e confortante. 

L’articolo 13 della predetka legge ha cer- 
cat.0 di disciplinare tutto, in materia di con- 
cessioni, ma anch’esso ottimo nello spirito 
ha fallito sul terreno pratico. Molte società 
si sono assicurate le concessioni senza poi 
eseguire i lavori, e rinnovandosele man mano; 
intanto piccole industrie artigiane non si 
sono potute sviluppare e rinnovare, ed è 
venuto inolt,re a mancare anche il beneficio 
dell’impiego, sia pure temporaneo, della mano 
d’opera locale per la costruzione mai fatte. 
Occorre apportarvi quelle correzioni che 
l’esperienza h a  suggerito; imporre termini 
relativamente brevi per l’inizio e per I’ulti- 
mazione dei lavori. 

L’articolo 46 da la possibilità, in linea 
provvisoria, alle ditte di iniziare i lavori, 
quand’anche non i: definito il compenso per 
l’esproprio dei terreni interessati. Orbene 

che cosa praticamente succede ? Quando i 
lavori sono incominciati, non foss’altro che 
per il costo; nessuno li può più sospendere 
anche se in linea teorica è possibile. 

Ma poi, che forza hanno queste genti di 
montagna per pot,ersi contrapporre acl enti 
che hanno uffici legali organizzati alla perfe- 
zione, ed adusati a trovare tutte le scappatoie 
alla legge? 

I lavori non debbono potersi iniziare a 
vertenza ancora aperta circa gli espropri. 

Si è parlato di tradurre in moneta i quan- 
titativi cli energia elettrica a disposizione 
dei comuni rivieraschi a prezzo di costo 
secondo la legge del 1933. Intanto non si deve 
parlare di pagamento anche a prezzo di costo 
di produzione da parte dei suddetti comuni, 
già danneggiati. Se la percentuale prevista 
dalla legge 6 troppo alta, la si riduca. Ma circa 
il compenso finanziario, c’e da essere per- 
plessi, poiché il clanaro fa presto a scivolar 
via; il fisco vi è particolarmente affezionato, 
ed il cen t.ro ha troppi bisogni per non lasciarsi 
vincere da una certa tentazione, e non  il 
centro solo. I poveri comuni nicintani ri- 
schierebbero di rimanere col naso all’insh. 

Bisognerebbe forse rendere obbligatoria 
la costituzione di appositi consorzi fra co- 
muni rivieraschi, magari sotto l’egida (con 
cautela) dell’amministrazione provinciale, per 
lo sfrut lamento dell’energia a disposizione. 
Non bisogna neanche correre il rischio che 
detta energia non venga utilizzata in tutto o 
in parte, per motivi diversi. Sarebbe ric- 
chezza perduta, e noi non possiamo consen- 
tirci questo lusso, del resto tutt’alt.ro che 
lodevole. 

Un altro argomento scabroso è quello 
delle frane. Meritano un momento di parti- 
colare attenzione poichè troppe se ne sono 
aperte sul versante alpino con una portata 
distruttiva ed una violenza minacciosa che 
impensierisce, per i materiali che scaricano, 
per i prati che distruggono, per i boschi che 
sradicano. Frane ed .erosioni sono una vera 
peste bubbonica che assesta colpi fatali al 
terreno montano. Non voglio limitarmi a se- 
gnalare il pericolo per il settore alpino: pur- 
troppo anche negli appennini sono prodighe di 
sofferenze. Nate molto spesso da tagli impru- 
denti di boschi nei periodi di emergenza, so- 
prattutto durante le guerre, hanno camminato 
con una celerità sorpredente. Una vittoria su 
di esse è possibile, purchè nella lotta si sia tem- 
pestivi e tenaci. Ogni ritardo negli interventi 
si paga duramente, poichè frane ed erosioni 
camminano in progressione geometrica col 
tempo. E non pregiudicano soltanto l’agri- 
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coltura montana, ma altresì quella collinare 
e di pianura. Ed ogni palmo di terra ha un 
valore inestimabile per il nostro,popolo. 
’ In una bellissima quanto tragica alba 
autunnale del 1923 la diga del Gleno in Va1 di 
Scalve crollava e l’immane fiumana liquida 
tutto travolgeva. Risveglio di morte fra 
quelle povere case‘travolte, pianti cli inno- 
centi, spasimi di madri, terrore di vecchi. 
Triste bilancio di circa seicento morti. Traen- 
do forza dalla. (( bella inimortal benefica fede )) 
i sopravvissuti hanno ricostruito i loro caso- 
lari, le loro chiese, i cimiteri e yiaccesa la fiac- 
cola della speranza, Ma quante efosioni i 
risucchi hanno provocato sulla terra dolen Le ! 

I1 paese di Bueggio è minacciato di nuovo 
di andarsene a valle per una tremenda ero- 
sione che da allora ha continuato a marciare 
indisturbata; l’erosione è a pochi metri dalla 
chiesa ricostruita con tanti sacrifici, e lam- 
bisce il ciniilero. lo ho presentato una in- 
terrogazione in merito; mi è stato risposto 

.. che erano stanziati 25 milioni per i lavori 
di arresto; finora però le opere non sono state 
iniziate. Facciamo in modo di non arrivare 
troppo t,ardj. 

Vi sono frane che nel futuro più o meno 
lontano, possono avere conseguenze inimmagi- 
nabili. E giocoforza provvedere iii tempo utile. 

Un accenno alle strade. Anche qui è ne- 
cessario provvedere. Noi viviamo ancora 
con la. classificazione del i865, più o meno 
corre t La. 

Questi comuni di montagna non possono 
sopportare gli oneri derivanti dalla manu- 
tenzione stradale nella misura oggi vigente; 
è necessario che si veda il problema della 
classificazione onde passare parte delle stra- 
de comunali alla provincia e parte delle 
provinciali allo Stalo. Le esigenze non sono 
più quelle di. ottanta anni- fa. 

L’arteria della Valseriana, ad esempio, 
viene seconda in ordine al traffico dopo il 
viale di Monza, si può parlare di strada (( pro- 
vinciale )) qual’è tutt’ora ? 

Inoltre non è comprensibile ai nostri 
tempi, l’esistenza di paesi ancora sIaccjati 
dal resto del mondo. Qu’esto stato di cose 
deve scomparire in un breve tempo: se noi 
rjusciremo a fare almeno questo, avremo già 
meritato assai. 

Vi diranno che non sono opere produttive: 
non è vero, il fenonieno produttivo non va 
guardato solo dal lato economico, ma anche 
sotto l’aspetto morale, spirituale, delle con- 
seguenze so.ciali; prima lo spirit,o e poi la 
materia; prima la vita e poi l’economia (Ap- 
plausi al centro e a destra). 

Circa le condizioni dei fabbricati della 
montagna alpina, io desidererei che i nostri 
amici del meridione (io ho visto le zone po- 
vere della Lucania, della Calabria, della Si- 
cilia, e so come vivono, e vi assicuro che ne 
ho il cuore stretto) desidererei, dico, che ve- 
nissero lassù nei crudi inverni, a vedere come 
altrettanto male viva la nostra gente sotto 
la neve, in certe topaie umide, maleodoranti, 
rintanata nelle stalle, perché. la stalla èe  
l’unica. sorgente di calore. Lì si consumano, 
con la vita, i polmoni dei-piccoli germogli. 
Lì non vi sono medici, levatrici, veterinari, 
lì manca tutto. fi un problema .realmente 
grave. Non dico che le zone montane siano 
tutte nelle stesse condizioni; parlo di certe 
plaghe; parlo della Valtellina, delle mie valli 
bergamasche, di certe valli friulane, e pie- 
montesi e non di Cortina d’Ampezzo o di 
Sestriére. Alcune valli piemontesi hanno visto 
ridursi la loro popolazione ad un terzo: la 
frazione di Dronero, in provincia di Cuneo, 
per esempio, aveva 6l_famiglie, ed oggi non 
ne  conta che 11. 

Io non so quali saranno le conseguenze. 
In Francia, purtroppo, si verifica lo stesso 
fenomeno; specie nella Savoia e nella Pro- 
venza in ogni modo; noi non dobbiamo se- 
guire la strada della Francia, ma quella dei 
popoli che hanno la maggior cura della terra 
e consapevolezza del suo valore: il popolo 
giapponese e il popolo americano. 

Sento anche il dovere di parlare delle 
scuole di montagna. 

Nel campo scolastico si è fatto molto: 
edifici ne sono stati costruiti; pochissimi però 
in alta montagna. 

Io scorrevo in questi giorni la splendida 
pubblicazione fatta dal Ministero della pub- 
blica istruzione, magnifico documento della 
nostra attività. Guardavo quante scuole sono 
state fatte in montagna. Mi sono rattri- 
stato. 

Vi potrei raccontare episodi che fanno 
raddrizzare i capelli; potrei dirvi che vi sono 
insegnanti realmente eroici ed industriosi, che 
si prodigano in tutt i  i modi per alleviare i 
disagi alle creature a loro affidate. Però i 
bimbi nelle classi debbono trovare almeno 
quel conforto che non trovano in casa: come 
fanno a vivere dentro certi tuguri che si chia- 
mano scuole; come fanno ad applicarsi ? 

Urge dare edifici rispondenti didattica- 
mente ed igienicamente ai  nostri tempi 
anche al montanaro, ed adeguare i programmi 
alle sue necessità se vogliamo che la scuola 
aderisca .alla realt,à e non viva nel mondo 
della strat,osfera. Al montanaro si parli dei . 
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suoi boschi, dei suoi prati, delle sue colliva- 
zioni e gli si diano scuole silvopastorali. 

Ogni zona (e mi riferisco sopra,ttut,to alle 
scuole elementari) ha  le sue esigenze scola- 
stiche; non si pub fare uii prograiiinia unico. 
Vi sono esigenze e tendenze diverse, possi- 
bilità. di lavoro e di sviluppo diverse. L a  
scuola deve aderire ed obbedire a,ll’ambiente 
naturale in cui sorge, adagiarsi a.11e condizioiii 

geografiche e geologiche ed alle possibilità di 
vita. e di lavoro delle varie zono. Troppo i iel  

passato siamo vissuli nel iiioiicliu idealistico. 
Mi si perdoni ques1.o interniezzu utile i i r  

quanto i criteri cli progetta.zioiie clevonu 
p )ggia,re sugli i ncli rizzi dell’ iiisegiianien Lo. 

Da, ultimo voglio accennare alla questiono 
(le1 vincolo idrologico e del vincolo forestale. 
I J  priiiio, creato nel 1923, e andalo seppellen- 
ilosi con gli anni; la legge sulla, bonifica in- 
I.egra,le lo ha  in un certo senso eliminato. 
IXchiaro subito che io non sono favorevole 
ad eccessivi vincoli, in quanto essi non risol- 
vono i problemi. Le sistemazioni idrologiche 
clci nostri bacini montani non si risolvono 
c.oi vincoli, ma con gli inibriglianienli, i ler -  
iazzanieiiti, le colmaLe, e i miglioramenti e 
I i,imboscliirneiiti. Ad ogni modo,  per yuanlo ri- 
g:.uarda il vincolo f‘orestale, penso che iioti 

~lovrebbe essere rigido, ma  mobile ed elasl icci 
(iul , to B elastico al inondo) sì cla aderire con- 
I i nuaiiienCa alle iiecessila della coiiserva,zioiic 
o del niiglioramento dei I erreiri. l lovrel~bc 
cssere costituita in  permanenza una comniis- 
sione cui partecjpiiiv tecnici del Genio civile 
u lorestale e geologi, col coinpito di deternii- 
trarc pei*iodicamen lu l’op,porlunit8, di taluiic 
opere CI sl‘rultariicn L i  poichB secunclo la 
tititura del teyreiio iinn spoplio clsllti. nionla- 
gna pui, nuocei’e o menu. 

Onorevole ministro, ho toccato sul 1u.n lo 
d cu  I-ii problemi senza. la pretesti ( l i  coiiimen- 
lare le cifre d i  qijesto nostro l i la t ic io  che 
I utlavia offre iniiegabili aspetti positivi. Le 
(Iuc taelazioni, del Seno 10 e della. Catueia, sono 
esiiurieti ti e profoiicle: la clisatiiiiia è latta. 
culi serie(& e senso di autenljca responsa- 
b i 1 i t &. 

L’onorevole m i i i i s t i . ~ ,  d’altronde, ha. già 
dato prova di saggezza ponendosi al fianco 
un uomo di alto valore scientifico ed’;uniano. 
N o n  attendo niiracoli poiché so valutare le 
tlifficoltà; coraggio, sì, esasperato coraggio, 
setisibiljtà per il personale, sensibilità per le 
lerre che attendono le braccia umane per 
donare i loro frutki, sensibilità per le mie 
care genti di montagna che non saniio edi- 
ficare monumenti, ma  dànno il cuore, tutto 
il cuore a chi si ricorda della loro sofferenza. 

Dio assista lei e i suoi collahoralori nella ri- 
costruzione di questa magnifica e tornientata 
terra. clall~ molte vite ! (Vivi applazisi d 
c c n t w  e a destrrl, - CongrcitzLlcrzioni). 

Presentazione di un disegno di legge. 

SlMONINI,  M%?iistro detla murina merccur- 
tilc. Chiedo d i  parlare per la presentazione di, 
un disegno di  leggo. 

PRESI DENTI<. Ne ha l‘ihciJl I.&. 
SJMON rN1, lVlililaist?‘o della murim 7nerc.(i,i- 

l i le. lMi onoi’u di presentme a.lla Camera. i l  
seguente clisegtio ( l i  legge, per i l  quale chiedo 
l’u rgenza,: 

(( Migliurameiil i delle pensiuui clella geil LI: 
di mare n. 

PRESIDENTE. Do at to  della preserlti7,- 
zione ’di questo disegno di legge, che sarh 
stampato, dis Lribuito e lrasniesso alla Com- 
missione competente, con riserva. di sLabi1ire 
se dovrà esservi esaminato in sede refeienle 
o legislativa. 

Se non vi sono osservazioni, riniarrk sta- 
hiljto che l’urgenza è accordala. 

(Cosi rimane stabilito). 

Si ripreiitlc la discussioae del bilancio tlcl , 
Ministero dei lavori pubblici. 

PRESIDENTE. J3 iscritto a parlare I ’ I ~ I I -  
i’evule Pulauu .  Ne ha fa.cvlth. 

POLANO. Signor .Presidenle, onvt.e\~c,li 
coJleghi, se vi è uno stato di previsione di spe- 
sa. a l  quale si possono muoverc delle ci*ii,iclil: 
iiioltu serie e p w  il quale si dovrebbero t‘arc 
prupos te precise per modificare in aumento 
gli stanzianienti complessivi e per modiBcat*a 
gli stamianieri li di singole voci, questo stalc i 
di previsiuiie è proprio quello dei lavori puh- 
blici che la Camera sta adesso esaminando. 

Ma ilvi sappiamo bene che questo I~I.III è 
possibile, e che tali niodjficazioni non si pus- 
sono più apportare, poiche con l’avveuuta 
approvazione preven tiva dello s La to di pre- 
visioiie della spesa’ del tesoro, per l’esercizio 
1950-51, che, la maggioranza ubbidiente ha 
accolto così come e stato predisposto e pre- 
sentato dal Governo, anche questo stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici i? ormai, divenuto definitivo e pey- 
laiito immutabile, come parte integrante del 
bilancio dello Stato già approvato. 

Se per esempio, io dopo aver fatto rile- 
vare la progressiva diminuzione dell’entitd 
degliistanziamenti per i lavori pubblici che da 
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173 :miliardi dello stato di previsioiie 194s-49, 
sono stati ridotti a 114 nello stato di previ- 
sione 1949-50, e infine 103 niiliardi nello 
stato di previsione 1950-51, se io - dicevo - 
dopo aver fatto questa constatazione, - rite- 
nendo che gli stanziamenti per i lavol-i 
pubblici dovrebbero invece di anno in an- 
no non diminuire ma aumentare notevol- 
mente, - avanzassi perciò una proposta di 
auinento degli stanziamenti di questo stato 
di previsione, suffragando tale proposta da 
tante buone considerazioni (che io potrei 
Care anche come sardo per i problemi della 
mia regione e per il persistere di più di due 
milioni di disoccupati permanenti), tale niia 
proposta non avrebbe ormai nessun seguito, 
resterebbe lettera morta, non sarebbe nep- 
pure presa in considerazione perchè il bilan- 
cio nel suo complesso i! orniai intoccabile. 

Pertanto, noi d a  questi banchi dell’oppo- 
sizione non possiamo che cogliere l’occasione 
intervenendo in questo bilancio e negli altri, 
per continuare instancabilnientP ad elevare 
la. nostra protesta per il modo di discutere 
i bilanci, costretti conie siamo ad accettai% il 
fa.tto compiuto nei riguardi di stanziamenti, 
che troppo spesso so110 assolutamente insuffi- 
cienti per bilanci come quello dei lavori pub- 
blici, mentre sono esagerati per le spese mili- 
tari e di polizia. Non è, inoltre, possibile 
affrontare con serietà i problemi che si pre- 
s e n t a . ~ ~ ~  all’attenzione generale anche per la 
fretta con cui si discutono questi bilanci, li- 
mitando la discussione e cercando di restrin- 
gere il più possibile il numero degli interventi, 
impedendo in tal modo un approfnnclilo esame 
dei problemi, e L L ~  più sefio stiidio clelle spese 
previste, per cili i l  c1ibaLtilo resta superficiale, 
direi forniale. Non si l,ra,tta, i n  definitiva che 
d i  una semplice e noiosa pr~cedi~ra. ,  alla fine 
della quale si deve arrivare ncl esprimere un 
voto. La maggioranen a p p i ~ ~ ~ ~ ,  111 st,atrJ di 
previsione gi& preord iiiato dal Governo, sia 
per’ qua.nto riguiwca. lo stanzia.niento generale 
sia. per le soinme stabilite nei singoli capitoli 
del liilaiicio. Anche per questa frettolositd, 
prolestiaino, convinti che la discussiune degli 
sta,t i di previsioiie clovrebbe essere uno degli 
atti più importanti della complessa at tivita 
pn.rlamenta.re. 

H o  detto all’inizio che vi è stata, dunque, 
una diminuzione complessiva degli stanzia- 
menti di ben 70 miliardi dal 194-5-49 al 
1950-51. Ma oltre a ciò, dei 103 miliardi 
stanziati in questo esercizio, 24 miliardi 
circa vaiino a coprire le autorizzazioni di 
spese che si riferiscono ad esercizi precedenti, 
per opere il cui finanziamento non è stato 

“ 

ancora coinple lato; 24 miliardi che rappre- 
sentano perciò non nuovi stanziamenti, ma 
iscrizioni che hanno un valore puramente e 
semplicemente contabile. E pertan lo 1 10.3 
miliardi stanziati per l’esercizio 1950-51, 
sottraendo i detti 24 miliardi, si riducono in 
sostanza a SO miliardi: con una riduzione 
effettiva di spesa di oltre 90 miliardi dall’eser- 
cizio 1948-49. Si potrà tentare di dare qual- 
che giustjficazione; m a  la realtà resta tale 
quale ho detto; e denuncia la politica di un 
Governo fondalmentalmente incapace a svcl- 
gere una attività di lavoro di investimenti e 
di piena occupazione, energica, a largo re- 
spiro, per assorbire sempre più, nell’opera ac- 
celerata di ricostruzione del paese, la disoc- 
cupazione che perniane stazionaria e che può 
venire assorbita solo con provvediinenti ener- 
gici. 

Vi è pertanto un abisso sempre pii1 pro- 
fondo fra le esigenze della nazione e la scar- 
sezza degli stanzianienti, anche se citando 
una serie di leggi speciali si cercherà di di- 
mostrare che gli stanziamenti sono aumentati. 

Ma vi è di peggio. Ed è che anche questi 
scarsi stanziamenti non vengono tutti uti- 
lizzati. E che così sia e dimostralo dall’ac- 
cumularsi impressionan te  dei residoi di cassa 
che alla fine di questo esercizio amnionte- 
raniio a ben 250 miliardi. 

GARLATO, Relatore. M a  vaiilio djiiii- 
nuendo. 

POLANO. Sta cli [atto, dunque, che ci 
troviamo in presenza di ben 250 miliardi, 
i quali sono somnie destinate nei passati 
esercizi ad opere da eseguire e noii ancora 
iniziate. SI tratta cioè di impegni gid, assuiiti, 
di debiti che si dovranno pagare; e pertanto 
di sornnie che non possono essere utilizzate 
altriinenti e che devono attendere immobiII 
i l  loru t,urno di utilizzazione. 

Ci6 è indubbiamente molto grave. Si dice 
che tale mancata utilizzazione degli stanzia- 
menti, fatti per un cleterniinato esercizio . 
finanziarjo, sia dovuta alle difficoltà di fun- 
zionamento degli organi liurocratici centrali e 
periferici del Miiiistero dei lavori pubblici. ‘ 
Dallo s tanziainenlo all’appalto dell’opera ge- 
neralmente trascorrono termini molto lun- 
ghi, che talvolta vanno da i 2  a 18 mesi, e 
anche di più. Nella regione nella quale io 
vivo, e cioè i n  Sardegna, abbiamo non pochi 
esempi di stanziamenti [atti per opere che si 
sono iniziate molto tempo dopo lo stanzia- 
mento. 

Questo è un grosso inconveniente, al 
quale da tempo si sarebbe dovuto provvedere. 
E avrebbe dovuto provvedervi il ministro 
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Tupini, che i: stato in carica abbastanza 
tempo per agire in materia e al quale certa- 
mente non mancavano segnalazioni. Prov- 
vedere come ? Decentrando il più possibile 
i servizi del Ministero, dando maggiore auto- 
nomia di funzionamenti: ai provveditorati, 
snellendo l’apparato dei provveditorati stessi, 
cambiando certi provveditori - ed anche in 
questa materia abbiamo avuto una triste 
esperienza in Sardegna -, aggregando a que- 
sti provveditorati funzionari attivi e capaci, 
e assicurando sul funzionamento dei provve- 
ditorati la sorveglianza non solo degli organi 
centrali del Ministero, ma anche un controllo 
democratico delle province, che entrano nella 
giurisdizione di ogni provveditorato, a mezzo 
di rappresentanti democraticamente desi- 
gnati dalle deputazioni provinciali, in modo 
da controllare la destinazione e l’impiego 
degli stanziamenti. 

Fatte queste osservazioni di carattere 
generale, passo a parlare dei problemi che, 
in materia di lavori pubblici riguardano par- 
ticolarmente la mia regione: la Sarde’gna. 
Io sono grato all’oratore che mi ha prece- 
duto, onorevole Pacati, per aver rivolto pa- 
role calorose di simpatia verso la Sardegna e 
le sue necessità. Noi sardi siamo grati a 
quanti dimostrano interesse per i problemi 
della nostra isola. Ma vorremmo soprattutt,o 
che della nostra isola si occupasse seriamente 
il Governo, poiché dalle misure che ’deve 
prendere il Goveryo in esecuzione di precise 
disposizioni di legge esistenti, può dipendere 
veramente l’inizio di una larga opera di rina- 
scita economica e sociale della Sardegna. 

J1 Governo ha il dovere di attuare solle- 
citamente quelle disposizioni di legge. 

Non ho certo cose nuove da dire per 
quanto riguarda la Sardegna. Ma questo 
fatto dimostra di per se stesso che non C’è 
nulla di cambiato, purtroppo, nella situa- 
zione della nostra isola così arretrata. Per cui 
possiamo benissimo richiamare alla memoria 
dei dati che risalgono alla fine del 1947, 
perché essi non sono fondamentalmente mu- 
tati. 
, Si tratta di dati forniti allora dall’alto 

commissario per la Sardegna, generale Pinna, 
quando elaborò un piano quinquennale per 
la rinascita dell’isola. Da quei dati risulta 
che, per quanto riguarda le opere sanitarie, 
per esempio, per i 484 centri abitati’della 
regione in materia di acquedotti si rileva 
che 60 comuni non ne hanno affatto; 130 
comuni ne sono provvisti, ma in maniera 
insufficiente, e 120 - compresi i 3 capoluoghi, 
che durante l’estate non hanno acqua e il 

problema dell’approwigionamento idrico di- 
venta un assillo - non hanno disponibilita di 
acqua potabile. 310 comuni, pertanto, non 
hanno affatto od hanno insufficiente approv- 
vigionamento idrico. 

In materia di fognature; 125 comuni 
sono completamente privi di fognature (oltre 
la metà), e 38 le hanno incomplete. 

In materia di’cimiteri: vi sono ancora j i i  
Sardegna una settantina di comuni che non 
hanno luogo dove seppellire i morti, e 48 
hanno cimiteri insufficienti. In materia di 
altre opere igieniche: 220 comuni mancano 
di mattatoi; 215 comuni non hanno un mer- 
cato pubblico. Vi sono inoltre ancora una 
quarantina di comuni e €razioni popolose 
che non hanno l’energia elettrica. 

l o  vorrei elencarli tutti questa quarantina 
di centri abitati che non hanno in Sardegna 
la luce e che la chiedono da tanto tempo. 
Eppure vi è in Sardegna una societa monopo- 
listica di produzione di energia elettrica (la 
SocietA elettrica sarda) la quale ha annun- 
ciato per l’anno 1949 un utile di 189 milioni. 
Ma non pot.rebbe lo Stato costringere questa 
societa a portare la luce, questo elementare 
segno di vita civile, in quei centri abitati 
dell’isola dove la luce elettrica non è ancora 
giunta ? 

Per quanto riguarda poi l’edilizia scola- 
stica, quale è la situazione ? L’articolo 34 
della Costituzione della Repubblica italiana 
dice che: (( L a  scuola è apertaa tutti. L’istru- 
zione inferiore, jmpart,ita per almeno 8 anni, 
i? obbligatoria e gratuita I) ,  così dice la legge 
fondamentale dello Stato ! Ma in Sardegna 
la scuola, lungi dall’essere (( aperta a t.ut,t.i I), 

purtroppo è ancora ermeticamente chiusa a 
t,roppi bambini. Su 270 mila banibini obbli- 
gati all’istruzione nel 1948-49 hanno frequen- 
tato la scuola soltanto 157 mila, cioè circa il 
60 per cento; vuol dire, dunque, che il 40 
per cento dei bambini che potevano Irequen- 
tare le scuole non le hanno frequentate, ed 
in gran part,e per niancanga di edifici scola- 
stici e per l’insufficienza delle aule. Da 60 
a 70  mila bambini non sono affatto iscritti 
alle scuole. I genitori non li vanno ad iscri- 
vere perché vivono in frazioni dove non. ci 
sono scuole o dispersi nelle campagne; i 
bambini devono perciò percorrere grandi 
distanze per raggiungere la scuola più vicina. 
E poi le aule disponibili non sono in numero 
sufficiente per accogliere tutii gli alunni e vi è 
iii ogni aula sovrabbondanza di alunni. 

Diamo uno sguardo ai dati fornitici 
dall’Istit,uto centrale d i  statist,ica sul movi- 
mento dell’anno scolastico 1948-49. ’ Se esa- 
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miniamo le cifre riguardanti la Sardegna e le 
confrontiamo con quelle di altre regioni 
avremo il quadro seguente: 10) la Sardegna, 
dopo la Basilicata, è qi.udla fra le regioni i1.a- 
liani che ha il minor numero cli scuole ele- 
mentari. L’isola conta infatti fra statali, 
parificate e private soltanto 661 scuole (di 
cui 291 in provincia di Cagliari, 231 in pro- 
vincia di Sassari e 139 in provincia di Nuoro) 
mentre altre regioni del Mezzogiorno pre- 
sentano i seguenti dati: l’Abruzzo 2029, la 
Campania 2529, la Puglia 905, la Calabria 
1693. Solo la Basilicata ne ha meno della 
Sardegna; 484. 

Ora per le 661 scuole della Sardegna vi 
sono solamente 2740 aule (molte delle quali 
sono delle vere catapecchie !) che sono state 
frequentate nell’anno scolastico decorso cla 
157.327 alunni tra maschi e femmine. Ri- 
sulta per conseguenza che ogni aula ha do- 
vuto contenere oltre 57 alunni: per cui nei 
confronti delle allre regioni, per la media 
di alunni in ogni aula, la Sardegna torna 
all’ultimo posto, anche dopo la Basilicata. 
Ecco i dati di raffronto: ci sono 39 alunni per 
aula in ‘Abruzzo; 41 alunni per aula in Cala- 
bria e in Basilicata; 43 alunni per aula in 
Campania; 50 alunni per aula. in Sicilia, 55 
per aula in Puglia. 

In Sardegna abbiamo dunque le aule più 
affollate nei confronti di tuttc le regioni del- 
l’Italia nieridionale e insulare, con punta 
massima in provincia di Cagliari: 60 alunni 
per aula. Mentre ‘si hanno: 35 alunni per aula 
nell’Italia centrale e 34 alunni per aula nel- 
l’Italia settentrionale. Se si considera poi 
il numero medio di alunni per scuola si ha 
che nell’Italia insulare vi sono 203 alunni, 
nell’It,alia meridionale ve ne sono 156, nel- 
l’Italia centrale 98, nell’ Italia sett,enlridnale 
119. I? dunque in queste condizioni di aule 
e di scuole che deve procecjere l’istmzione 
elementare in Sardegna. 

Non vi è pertanto d a  meravigliarsi se in 
tali condizioni molti alunni non vanno a 
scuola, se il profitto è scadente e se molt,i 
fra quelli che hanno incominciato a frequen- 
tare la scuola, ad un certo momento la  abban- 
donano, come è dimostrato dalle cifre stesse 
dell’Istituto centrale di statistica, il quale ci 
dice che nel 1949 vi erano 55.251 alunni che 

- frequentavano la prima classe della scuola 
elementare; 41.697 che frequentavano la se- 
conda, 31.000 che frequentavano la terza, 
18.891 che frequentavano la quarta, e sol- 
tanto 10.488 che frequentavano la quinta. 
Dal 10 al 50 anno della scuola. elementare, il 
numero degli alunni si riduce ad un quinto 

cli quello iniziale; cioè: solo il 20 per cento 
degli alunni iscritto al 10 anno giunge al 
quinto, cioè al tef-mine. Anche questa è la 
percentuale pih bassa di tutta l’Italia me- 
ridionale e insulare, mentre la media nazio- 
nale e del 50 per cento. 

Vediamo ora le cifre relative agli edifici 
scolastici. In provincia cli Cagliari vi sono 
soltanto 82 edifici scolasticj, con 1383 aule 
per ben 84.302 alunni: con 60 alunni per 
aula: un primato nazionale ben triste, che 
penso nessun’allra provincia d’Italia invidiera 
a quella di Cagliari ! In questa stessa pro- 
vincia sono ben 192 i comuni e le borgate che 
niancano di edificio scolastico. Quasi la meta 
delle aule esistenti in provincia di Cagliari 
si trovano in locali di fortuna e sparse in 
case priva1 e. 

I n  provincia cli Sassari ove vi sono 74 
coniuni e 24 frazioni-borghi, solo una decina 
di comuni hanno edifici scolastici sufficienti, 
mentre oltre una vent,ina di comuni possie- 
dono caseggiati scolastici manifestamente in- 
suficienti ed oltre una quarantina di comuni 
e quasi tulte le frazioni non hanno alcun 
edificio scolast,ico. E la scuola viene fatta in 
locali malsani, spesso senza luce e senza aria. 
Qual meraviglia, ripeto, se molti alunni diser- 
tano la scuola element,are e se molti Ira quelli 
che-ne iniziano la frequenza la disertano poi 
prima di averla condotta a termine? 

Passo ora a parlare della grave situazione 
in cui si trova la viabilità in Sardegna. Ella 
sa, onorevole ministro, che la Sardegna è 
anche in questo all’ullinio posto nella gra- 
cluatoria fra le regioni d’Italia per quanto 
concerne la rete stradale. Ecco le cifre: per 
ogni 100 chilometri di superficie, la Sarde- 
gna ha chilometri 5,39 di strade nazionali, 
chilometri 8,48 di strade provinciali e chi- 
lometri 5,04 di strade comunali, per un totale 
di circa chilometxi 19,50 di iete complessiva. 
Mentre tutta l’ltalia ha chilometri 56,50 di 
rete complessiva per 100 chilomet,ri quaclrati 
di territorio e 1’Emilia ne ha oltre 92, cioe 
quattro volle e mezz.0 di più della rete stra- 
dale della Sardegna. 

La Sicilia si avvicina gi& alla Sardegna, 
ma ha chilometri 33,20 di rete complessiva 
per 100 chilometri quaclrati (una volt,a e 
mezzo la rete della Sardegna). E perfino 
la Lucania, che è la regione che precede im- 
mediatamente la Sardegna, al penultimo 
posto nella graduatoria, ha chilometri 27,5 
di rete complessiva su 100 chilometri di ter- 
ritorio. 

La Sardegna, fra tutte le regioni, ha dun- 
que la percentuale più bassa per 100 chilo- 
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metri quadra ti. Questa carenza di s trade pe- 
sa gravemente su tutta la vita isolana; sia 
dal punto di vista econoniico clie cla .quello 
culturale e sociale. 

E noi sentiamo ancora i l  rniiiistro dei 
trasporti parlare di soppressione di ferrovie, 
di sostituzione in Sardegna di ferrovie con 
trasporti automobilistici. Ma dove si pos- 
sono fare questi trasporti automobilistici 
quando non vi sono strade adatte, quando 
le strade che abbianio nell’isola sono asso- 
lutamente inzufficienti ’ e mal tenute ? 

Le strade sono’ indispensabili per rag- 
giungere vasti territori da valorizzare e da 
coltivare. E quando queste strade non vi 
sono o sono scarse e impraticabili, la situa- 
zione di depressione della regione è certa- 
mente molto grave. Oggi, per immense esten- 
sioni di territorio, da.noi  in Sardegna non 
vi sono strade. Attualmente la rete stradale 
sarda è sviluppata principalmente verso i 
ce litri maggiqri. 

Non le dico poi, onorevole ministro, dello 
stato in cui si trova la maggior parte delle 
strade provinciali e cmnunali: ed in parte 
anche quelle nazionali. Snno in condizioni 
pietose, impraticabili. 

Tutta la stampa isolana ha raccontato 
che quaiido l’onorevole Tupini, allora mini- 
stro dei lavori pubblici, venne in Sardegna 
per inaugurare gli impianti del Flumen- 
dosa, percorrendo una strada fra le peggiori 
dell’isola che doveva portarlo sul luogo 
della inaugurazione, egli è stato preso dal 
inal di mare per lo sbailottaniento che ha 
dovuto subire nella sua vettura clurante quel 
percorso per una strada assoltamente im- 
praticabile. lo non vi ero, nia coinuiique se 
ne 6 parlato nella stampa. Pub darsi che si 
tratti soltanto di una barzellelta ma 15 certo 
che quelle strade sono veraniente iinpi-ali- 
cabili e che l’nnorevole Tupini se ne rese conto 
nel corso cli quella visita. 

Un gioi”~1isLa che è stato recen teniente 
in Sardegna ha raccontato clie per recarsi a 
Lula, paese della provincia d i  Nuoro, l’auti- 
sta della macchina sulla quale viaggiava, 
prima di partire dal capolqogo, fece un ri- 
fornimento di ’-(( sabbione )) allo scozo di po- 
ter colmare poi, cammin facendo, le buche 
che si presentavano lungo la strada che do- 
veva percorrere con la macchina. Questo è 
stato scritto da un giornalista il quale ha 
visto con i propri occhi. E non è una cosa 
rara in Sardegna, trovare strade simili. 

Nel novembre scorso si è tenuto a Cagliari 
il congresso regionale dei trasporti, durante il 
quale si è pure parlato della situazione della. 

rete stradale in Sardegna. E quel congresso 
lorniulb la richiesta di riqualificazione, come 
strade nazionali, di almeno 670 chilometri 
di strade provinciali e coniunali, che assolvonu 
attualmente la funzione in tegratrice della 
rete stradale, costituendono la necessmia 
via di raccordo. A quel congresso era pre- 
sente l’ingegnere Ero, direttore generale CI el- 
l’A. N. A. S. che, posto di fronte a queste 
richieste. non seppe che cosa rispondere e se 
la cavò acceniiando alle difficoltà che L a I c :  
richiesta rappresentava per la possibilità CI i 
attuazione. 

Anche l’onorevole Tupini, in occasioiie 
della sua visita in Sardegna, fu avvi,cinato 
dai giornalisti che gli proposero gli stessi que- 
siti; ma anche egli diede risposte evasive. 

Orbene, io pongo a lei queste stesse ri- 
chieste, onorevole ministro. Si pone ( J  n o n  
il Ministero dei lavori pubblici il problema 
di dare tale riquaiificazione a quelle strade 
secondo le richieste del congresso dei trasport i 
di Cagliari ? un provvedimento assoluta- 
mente necessario perchè le province e i co- 
muni non sono in condizioni di provvedere 
acl una adeguata manutenzione di yuelll: 
strade sulle quali si svolge ormai un iiitetisii 
1,raffico in progressivo aumento e, quintl i ?  
soggette ad un progressivo logorio per cui P 
necessaria i.ina seria rnaiiutenzione che pro- 
vince e c m i i m  non soiio in conclizinni 
di Care. 

Tntende o ntnn intende il M ; L I ~ S L ~ I W  stu- 
diare questo pr i~  bleina CI i ‘riqua,lificaziorie (d I 

quest.i 600 e pii1 chilometri di strada d i  ciii 
si è parlato al congress:i di Cagliari come dr 
una necessil,à iiupeIlen1,e per In sviluppo del 
Li-affìco ? 

O eco i’ ve d uilq i I e r i n m  i Vi1 rt! t! p in te nz i a w  
li], rete sl,t~adale surcla. 1Ac sksse st,racle na- 
zionali solio per poco meno C I I  tlue terzi bel1 
lontane da quel grado di perfezione indi- 
spensabile alle strade n iod~i ’ne ,  sia per no- 
tevoli vizi CI i tracciato ancora 11011 eliniinal I 

sia per la limitata larghezza del corpo stra- 
dale - metri G o 7 con carreggiata di n i e l i~ i~  
4,50 o 5, che sono dimensioni inadeguate al 
traffico dei grossi autocarri moderni - e sin 
infine per essere pavimentate con inassic- 
ciate acl acqua. G necessario quindi ctie per 
quesl.e strade d i  grande comunicazione Siil 

attuato un piano di vasti lavori per miglio- 
rare e ampliare questa rete, coli la costru- 
zione di nuovi tratti indispensabili al po- 
tenzianiento generale della rete s tradale stessa. 

Altro grave problema e quello di liberare 
i centri abitati dalla polvere. Bisogna libe- 
rare dalla polvere gli abitanti dei comuni 
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~ attraversati da strade ove il traffico è in pro. 
gressivo aumento. Potrei citare i nomi d 
diecine di paesi delle tre province sarde 
cui abitanti vivono continuaniente in inezzc 
alla polvere cl’estate, per poi pioinbare ne 
fango clall’au tuiino all’inverno. Vi sono co- 
muni c1oi.e le strade provinciali, e la!volta 
quelle nazionali non clepolverizzate, traver- 
sano t u l t o  l’abitato perchi: qii&ti comiini S I  
sona andati eslenclenclo lungo le strade di 
coniui?icaz!one; e per queste slracle passano 
ogni giorno numerosi autocarri che sollevano 
nuvole di polvere che penet,ra nelle case dalle 
finestre e dalle pcrte aperte. I bambini che 
giuocano sulla strada ingoiano polvere, le 
donne che in casa fanno i1 pane o cuciliano 
vedono entrare la polvere dalle porte e dalle 
finestre. 13 una vera osséssione per quelle 
popolazioni ! 

Ma perchè non si trova modo di risolvere 
questo problema che investe l’igiene e la sa- 
lute della nostra gente ? Si tratta almeno di 
liberare dalla polvere questi tratti di strada 
che attraversano , l’abitato affinchè, quando 

. ‘passano gli automezzi, le popolazioni non 
siano continuamente investite dalla polvere. 
13 un problema cli civilta e di giustizia, è un 
problema che non si può rimandare ! Lo stes- 
so iiigegneye Era, dire ttore generale del- 
l’A. N. A. S., disse al congresso di Cagliari 
che occorre provvedere aiizitutto alla depol- 
verizzazione di almeno 11 60 per cento dei 
tratti di strada entro gli .ahillati. Ma fatelo 
dunque con piano preciso, sisteniaticameiit.e 
attuato. Questo problema dovrebbe essere in 
due o tre anni coinpletameute risolto. Biso- 
gna liberare quelle popolazioni dalla polvere, 
bisogna depolverizzare queste strade di traf- 
fico all’iiiterno degli ahitati. 13 badi, onore- 
vole ministro, si tratta 11011 solo’ di piccoli 
centri abitati, nia anche di grossi centriche 
soiio attraversati da strade in tale deplore- 
vole stato ! 

1-40 voluto ricordare ques-ti dati non“per- 
chè vi siano ignoti, signori del ’Governo, 0110- 
,revoli colleghi della Commissione e della 

” maggioranza. Tutti conoscete molto bene 
qyesti dati. Ma li ho  voluti^ ricordare perchè 
essi sono un at1.o di accusa contro i l  potere 
centrale, contro la vecchia classe dirigente 
che ancora rappresentate, che hanno lasciato 
la nostra isola in uno stato di estremo ab- 
Imidono in materia di lavori pubblici: strade, 
opere igieniche e sanitarie, scucle ed edilizia 
in generaJe. Forse che i sardi devono conti- 
nuare a vivere in queste condizioni ? Noi1 
si vede infatti nessun piano per la soluziona 
di questi problemi ! 

~ 

Questa situazione è un at to  d’accusa 
anche contro l’attuale Governo perchè non 
ha dimostrato cli voler affrontare radical- 
mente il problema, della rinascita dell’lsola. 

Conosciamo bene le ragioni che ci sono 
sbaie sempre addotle per giustificare l’abban- I, 

dono verso La Sardegna: lo Stato non è in 
condizioni cli fare investimkiiti in larga misura 

-per affrontare tutti i problemi clell’isola. Ma, 
signori del Governo, signori della n?aggioran- 
za, VOI avete approvato alcuni mesi fa gli 
stanzia,menti per la Somalia. [ mezzi l i  avete 
trovati, dovete trovarli anche per la Sardegna! 
Noi ve lo’diceinnio, allora, quando si parlò 
della Somalia: la Sardegna vale più della So- 
malia, la Sarclegiia è 1’ Italia., peiisate alla 
Sarclegiia ! 

Giorni fa, un’altra voce si è levata i n  
quest’aula, una voce che non è partiba da 
questi banchi, ma dal centro. stato l’onore- 
vole Gianiiiiii a dirvi: (( che bisogno pbbiaino 
di. andare in Somalia quando abbiamo la 
Sardegna che vale ,100 Sornalie )) ? 

Questo è giusto: i: una verità sacrosanta. 
J3 bisogna ripeterla sovente, come un martel- 
lamento, pecchi: entri in lesta agli uomini di 
governo, di nostri iiiiiiisthi e sottosegretari; 
che si convincano che la. Sardegna vale 100 
volte di pii1 della Somalia e che bisogna fare 
lutti gli sforzi perchè quest’isnlaL così maltrat- 
tata e così meritevole venga tolta clallo stato 
in cui e lasciata. Chiediamo riparazione allo 
abbandono ed ai torti che ci sono stati fatti: ” 

nell’interesse della Sardegna, ‘che è in teresse 
della nazione. 

Avete impiegato 6 anni per trovare, signori 
del Governo, i pochi milioni necessari per 
sistmiare la facoltà di agraria presso l’univer- 
sità. di Sassari. 11 Governo ci sta lungamente 
ponzando- sopra prima di mollare i due inilioni 
annui necessari per assicurare il funzio nameiito 
della facoltà cl’iiigegneria mineraria presso 
l’un iversita di Cagliari. ,Ma avete subito t.ro- 
vato i miliardi necessari per la Somalia. Sono 
soldi sperperali, buttati, perchè non daranno 
niente di duraturo. all’ ltalia; metitre la Sarde- 
gna che ha. tante ricchezze naturali po tre&)e 
nisillo dare all’l talia: e la sua valorizzazione va 
non solo a suo beneficio, ma eiiche a quello 
della nazione. Trovate dunque per la Sardegna 
i mezzi per un’agpia politica di lavori pub- 
blici. 

C’è l’articolo S dello statuto speciale per 
la Sardegna che vi impegna a qupst,o. Esso 
dice che alla regione devono essere assicurati 
(( contributi straordinari dello Stato per parti- 
colari piani di opere pubbliche e di trasfoi” 
zioni fondiarie N. 

. 

4 
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Vi e l’articolo 13 dello stesso statuto che 
vi impegna a questo. Esso dice: (( Lo Stato 
col concorso della regione dispone un piano 
o~ganico per favorire la rinascita economica 
e sociale clell’isola D. 

Avete=prcdisposto questo piano cwgaiiico. 
d i  lavori pubblici ? Se lo avete predisposto, 
come era vostro dovere, latelo conoscere. 
Ma  ,voi non avete predisposto niente ! 

Credete dunque che i sardi possano con- 
tinuare ad aspettarre, e siano disposti ad 
aspettare, pazientemente all’infinito ? 

Voi avevate una bozza. di piano: il piano 
elaborato a fine del 194-7 da.ll’alto commis- 
sario pei’ la Sardegna, generale Pinna. Non 
era un piano perfetto e completo, 11011 era 
certo sodisfaciente. Tuttavia era uiia base 
sulla quale si poteva discutere e costruire 
anche un piano più perfetto e pih completo. 
Ma quel piano non è stato preso in néssuna 
con,siderazione. 13 stato però respinto proprio 
da min.isti-i che sono ancor oggi al Governo, 
a cominciare dal Presidente del Consiglio. 
E yLtale altro piano avete voi ? Avete lorse 
preparato i1 ti piano vostro così come lo indica 
l’articolo 8 dello statuto speciale per la Sar- 
clegna ? Avete preso accurcli con la regione ? 
Ormai la regione vive da u n  anno. l3cl es- 
sendo ormai posto il problema della i.~inascita 
della Sardegna conle LLII problema itrgente, 
in u1.n anno doveva essere giit elaborato un’  
piano e portato a conoscenza dell’opiiiione 
puhhlica. Non 10 avete fatto ed e per cpesto 
che la parte pii1 attiva della Sardcgna si i! 
iiiossa. Nel gennaio scorso le organizzazioni 

, sindacali hanno preso l’iniziativa di elabo- 
rare un  piano per !a rinascita ecoiiomica e 
sociale della Sardegna. I3 C’è stato u n  coli- 
gresso grandioso a Cagliari i l  7 maggio 
scorso, che ha gettato le linee fondamentali 
di un tale piano dove sono compresi anche 
i problemi dei lavori pubblici. Prmdetc in 
considerazione quei suggerinien Li, che vi 
vengono dal1 ’i niziativa popolare, dal con- 
gresso della rinascita. Prendete i n  considera- 
zione tutt i  cliiei problemi che il congresso h a  
messo a fuoco. Fate in modo clie essi possano 
essere affrontati e risolti sollecitamente, per- 
ché, ho detto prima, il popolo sardo non può 
e non vuole pii1 aspettare a lungo nell’attuale 
situazione. T1 popolo sardoDesige che questi 
problemi 17engaiio ath-ontati e Ssolti al pii1 
presto. Noi conosciamo, ho detto priina, le 
difficoltà che voi avanzate in materia di 
stanziamenti e di investimenti. PerÒ, quando 
si troatta di u n a  regjone con-te quella sarda - 
lo ha detto anche l’oratore che mi ha prece- 
duto - che oflre i vantaggi di tante risorse 

D 

. 

‘ 

naturali, gli i1;lvestimenti non sono certo 
improduttivi. Valorizzare la Sardegna VUOI 
dire aprire anche le porte delL’isola a tina 
lorte ininiigrazioiie di lavoratori clella peni- 
sola. SI parla spesso di emigrazione, di I-iian- 
dare i nostri lavoratori all‘estero, qiiat-ido, 
ponendosi a risolvere il prohkina clella Sar- 
degna., si avrebbe larga possibilità di occupa- 
zione 11011 solo di tutta la mano d’opera 
dell’isola, nia vi sarebbe modo di occupare 
molte decine di migliaia di lavoratori it,a,lia,ni 
nell’opera grandiosa di ricostruzione e di 
valorizzazione della Sardegna. Ed ~tna volta 
potenziatala, in Sarciegna si porrebbe anche 
un problenia di ripopolaniento. E l’isola po- 
trelibc assorliire allora fino ad un milione 
di persone di 8 altre regioni, assicurando ad 
esse pane e lavoro ! 

i3 per queste ragioni che ho voluto ri- 
chiamare in qiiesta sede I‘att~nzione clell’otio- 
revole ministro dei lavori pubblici e del 
Governo perchi:, facendo riferimento asli a.r- 
ticoli S e 13 del lo  statuto speciale, predispon- 
gano al più presto i i n  piano cli investimento 
e d i  opere p~ibbliche rivolto a creare una 
vita, nuova iii Sardegna, a ravori,re e afl’retta- 
re  la rinascita della nostra isola, considerando 
questo come ii ti prol~lema urgente di i tite. 
resse naziona.le. ( \7ivi applausi all’estrenza 
sinistra). 

-PRESJ DENTE. Ti= iscritto a parlare l’ono- 
revole Ferrarese. Ne lia facol tà. 

PERRARES E: Signor Presiden le, onore- 
voli  colleghi, fermerò un niornento la vostra 
att,euzioiie su tre argoiiietili principali. Il 
primo riguai-da le leggi. Tupini. Le leggi TU- 
pini soiio state ot,time nel complesso delle 
loro disposizioni; però, dopo i111 anno, cisiamo 
accorti che qua.lche cosa doveva essere 1110- 
ciificato. ’ 

MIATTRUCC I .  lo me ne ero accorLo prima. 
FERRil-RESE. Anch’io me ne ero accorto 

primqa; nia gli organi burocratici sono lenti, . 
spesso, a coqiprenclere la iiecessità cli certe 
niodifcazioni. l3arli,aamo della legge 11. 405 
sull’incremen to clell’.eclilizia popolare. Noi ali- 
liianio visto affollarsi sui ta~7oli del Ministero 
le tlumande delle nostre coopei-ative, le do-  
maiicle degli isli luti ~~1.1 lonomi delle c a e  
popolari, clell’isti tuto (( I ticis n. Diceva giorni 
fa l’onorevole sot losegretario clie le cloinande 
sono salite a 4 mila, per miliardi e mjliarcli 
di lavori, quando invece con gli stanzia- 
menti fatli in bilancio sark possibile provve- 
dere soltanto alle cloniancle cli 3OQ-3-350 coo- 
perative. 13 necessario che questa legge, che 
si dimostra tanto gradita ai nostri orgatiismi 
cooperativi venga maggiormente valorizzata 
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nel senso di dare i finanziamenti necessari 
perché queste costruzioni possamo avvenire 
nel nostro paese. 

V’è la legge 589 sugli enti locali. Anche 
qui si tratta di una legge provvida, perché 
siamo usciti da quel caos della legge - chia- 
miamola così - delle assegnazioni, della disoc- 
cupazione, per cui lo Stato anticipava il cento 
per cento, salvo poi i comuni a rimborsare 
il 50 per cento nel trentennh, dopo tre anni 
dal collaudo. 

Per ricordare soltanto la provincia di Tre- 
viso (la..mia provincia) v i  faccio presente che 
le domande al provveditorato sono salite ad 
oltre tre miliardi di lavori. Quanti milionj po- 
tranno essere dati in contributo e la’somma dei 
lavori da farsi quale sarà?  Io mi auguro 
che essa possa essere almeno il doppio di 
quella dell’anno scorso, ma se sarà doppia, 
noi avremo che su una richiesta di tre mi- 
liardi di lavori, potranno essere compiuti 
appena 500 o 600 milioni di lavori. Anche 
qui, quindi, la necessità di provvedere a 
maggiori ,stanziamenti. 

Il Governo ha provveduto, ed abbiamo 
, approvato l’altro giorno il maggiore stanzia- 

mento di un miliardo per il 1949-50, ma io 
mi auguro che lo stanziamento per il futuro 
esercizio e per gli esercizi successivi a quello 
1951-52 possa essere per lo meno triplicato. 
I1 Tesoro opporrà le sue resistenze ma io 
sono sicuro che il ministro, da buon siciliano, 
punterà i piedi e potrà ottenere dal ministro 
del tesoro i maggiori stanziamenti, perché 
molti e molti sono i lavori che i nostri comuni 
intendono fare, sia pure sobbarcandosi al- 
l’onere dei mutui, sia pure incont,rando spese 
non indifferenti, aumentando le imposte e le 
tasse; ma sono lavori che reclamano una 
urgente attuazione ed è quindi necessario che 
il Tesoro provveda a che nei futuri stanzia- 
menti le somme siano per lo meno triplicate. 

Bisogna poi snellire la procedura. Di tutte 
quelle opere che sono state finanziate, o, 

. meglio, per le quali è stat,o dato il contribut,o 
dal Ministero dei lavori pubblici l’anno 
scorso, io credo che pochissime hanno avuto 
gi8 inizio. E so di qualche sindaco. il quale ha 
avuto sì la notizia della concessione del con- 
tributo statale ma per attuare il suo piano, 
per costruire la scuola, per fare le strade 
necessarie, ha dovuto ricorrere a delle ant.i- 
cipazioni di cassa. I1 tesoriere ha anticipato 
la sommà necessaria, ma questo vuol dire 
che quel sindaco i! andato incontro ad una 
spesa non indifferente, perché, domandando 
una anticipazione di cassa al tesoriere, ha 
dovuto pagare un interesse considerevole. 

Occorre snellire queste pratiche e dare ai 
provveditorati la possibilita di autorizzare i 
lavori senza che queste opere debbano esse- 
re esaminate nei loro progetti dal Ministero 
dei lavori. pubblici, perché questo importa 
una perdita di tempo che non fa che ritar- 
dare le opere che i comuni intendono at- 
tuare. 

fi necessario poi che il finanziamento da 
parte ’della Cassa depositi e prestiti avvenga 
in mqdo immediato, perché ‘io ricevo spesso 
dai “kbmuni delle lettere di questo tenore: 
(( Onorevole, noi abbiamo avuto la lettera 
dal ministro il quale dice che per la tale 
opera il comune è stato ammesso al contri- 
buto, però dalla Cassa depositi e prestlt!; non 
abbiamo avuto alcuna adesione alla contra- 
zione del mutuo )). 

L o  so che il ministro, lodevolmente, ha 
creato una commissione la quale provvede 
a che, una volta dato il contributo al comune, 
automaticamente vi sia il finanziamento da 
parte della Cassa depositi e prestiti, ma bi- 
sogna affrettare, perché, ripeto, i comuni 
non hanno possibilità finanziarie per far 
fronte ai tanti lavori, con anticipazioni di 
cassa, d’altra parte queste opere che sono 
necessarie ritardano non dei mesi, ma di 
qualche apno. 

È necessario poi apportare anche delle 
modifiche alla legge n. 589, e mi riferisco 
precipuamente alle strade. La legge prevede 
soltanto la costruzione di strade, non prevede 
il contributo per le rettifiche, gli allarga- 
menti delle strade, la costruzione di qualsiasi 
s:rada necessaria ai comuni. Sono previste 
solo le strade che possono allacciarsi ad una 
stazione ferroviaria. 

I? necessario avere un criterio più largo, 
che estenda lo stanziamento non solo alla 
costruzione d i  nuove strade, ma anche alla 
sistemazione delle strade attuali, alle retti- 
fiche, ai loro allargamenti e, se possibile, 
anche alla asfaltatura stradale, perché oggi 
l’asfaltatura. è diventata anche una neces- 
sità. 

Mancano i quattrini, ci si obietterà. Fac- 
ciamo quello che possiamo, e nei limiti del 
possibile, ma ciò non toglie che il problema 
esista, e che sia necessario provvedere a che 
la legge sia, in questo senso, modificata. 

L’articolo 7, poi, della legge Tupini, pre- 
vede il trattamento speciale per icomuni 
dell’ Italia meridionale ed insulare, e stabilisce, 
il successivo articolo 20, che i comuni del- 
l’Italia centro-settentrionale possono godere 
di determinati privilegi stabiliti per i comuni 
dell’ Italia meridionale ed insulare. 
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Io vorrei raccomandare che nella applica- 
zione cli questi articoli vi sia una visione 
larga, non troppo fiscale, e mi riferisco ad un 
caso, ad un problema tutto particolare della 
mia provincia. 

La zona del Montello - chi non conosce, 
fra i più anziani di noi, il Montello che fu 
teatro di una guerra vittoriosa -ha  una super- 
ficie di parecchie migliaia di ettari, è un dorso 
collinoso di 35 chilometri di perimetro e di 
60 chilometri quadrati di area, assumendo 
quella forma elittica che tutti conosciank: ha 
una altezza. media d i  100 metri e culminante 
a metri 360 sul mare nel Collesel della Va1 
dell’Acqua. Una volta era veramente boscoso, 
e la Serenissima ricavava dal Montello il le- 
gname ’ necessario per le sue galere. 

Un giorno il Montello è stato diviso: metà 
è stata venduta, e l’altra meta è stata asse- 
assegnata, pro capite, alle famiglie che vi 
abitavano o vi avevano interessi. La cultura 
di esso è varia, e potrebbe essere superiore al- 
l’attuale del 40 o del 45 per cento se fossero 
praticate, nel Montello, le necessarie opere di 
valorizzazione. 

Noi abbiamo il Montello che e completa- 
mente non. dico sprovvisto di strade, perchè 
vi sono ancora le vecchie strade della guerra 
1915-18, ma si tratta di. strade senza mas- 
sicciata, ad eccezione di due, che uniscono 
Montebelluna con la parrocchia dei Santi 
Angeli, strade abbandonate completamente, 
che hanno bisogno di essere rimesse in effi- 
cienza. Manca l’acqua, .manca la luce elet- 
trica, mancano tutt i  i servizi sanitari. Non 
C’è che un povero parroco, il quale da trenta 
anni è nella parrocchia dei Santi Angeli: i 
sindaci dei comuni di Nervesa, Arcade, 
Volpago, Montebelluna e Crocetta si sono 
interessati e si interessano per le molte neces- 
sità del Mon tello e si augurano che il Governo 
voglia provvedere con sollecitudine. 

Quella zona si puh considerare veramente 
zona depressa; se non vogliamo considerarla 
zona depressa agli effetti della legge per cui 
sono stati previsti quegli stanziamenti che 
tutti conosciamo, certamente nei riguardi della 
zona del Montello deve essere applicato l’ar- 
ticolo 20 della legge, n. 589. Questo problema 
sottopongo all’onorevole ministro e al sotto- 
segreta,rio, affinchè abbiano a studiarlo ed a 
provvedere perchè tut t i  i problemi relativi 
alle opere necessarie alla zona del Montello 
trovino un’equa e favorevole soluzione. 

Le popolazioni del Mon tello sono laboriose - e tenaci. Ha avuto dei contatti con esse il 
sottosegretario per il bilancio, senatore Gava, 
ed un mese fa è stato nella zona anche il 

‘ 

. 

sottosegretario Colombo. Egli è salito sul 
Montello e ha visto in quale situazione doloro- 
sa versano quelle popola.zioni. Sono seicento- 
cinquanta famiglie abbandonate completa- 
mente, ed io spero che l’onorevole ministro, 
ricordando il Montello ed il contributo che egli 
ha dato - se non erro - alla guerra, 1915-18 
proprio su quel colle, voglia portare la sua at  - 
tenzione per una sistemazione di questo grave 
problema. Ripeto: se non può essere conside- 
rata zona depressa, si applichi almeno nei suoi 
confronti l’articolo 20 della legge ri. 589. 

Desidero fare un breve cenno sui danni cli 
guerra. Quando abbiamo letto il’ bilancio, 
onorevole ministro (e lei non poteva far 
nulla per rimediarvi) abbiamo visto decurtati 
di 10 miliardi gli stanziamenti per i danni 
di guerra, nonostante vi siano fabbricati 
di proprietà dello Stato e degli enti locali 
da ricost,ruire per l’ammontare di molti e 
molti miliardi. 

STUANI. Quella voce clel bilancio è 
stata decurt,ala non di 10, ma cli ben 24 mi- 
liardi. Questo, per la storia. 

FERRARESE. fi stata una falcidia do- 
lorosissima. Vi è, ad esempio, per il provve- 
ditorato di Venezia, uno stanziamento di 
2 miliardi e 849 milioni, mentre l’anno scorso 
vi era uno stanziamento superiore a quello 
attuale di circa 1 miliardo e nell’esercizio 
1948-49 quello stesso stanziamento superava 
i 5 miliardi. 

Con questi esigui fondi, cosa può fare 
quest’anno il provveditorato di Venezia per 
le ot to  province e i due uffici da esso dipen- 
denti ? Signor ministro, una lettera del sin- 
daco di Treviso mi dice che quest’anno sono 
stati assegnati al comune di Treviso 2 milioni 
per il risarcimento dei danni di guerra. Voi 
sapete le condizioni della mia città. Un me- 
moriale del sindaco presentato al ministro 
dice che i danni di guerra per impianti di 
illuminazione pubblica, per il fabbricato 
della corte d’assise, per il macello e il mercato 
del beshme,  per la pavimentazione e manu- 
tenzione stradale, nonché per il fabbricato 
della scuola tecnico-industriale, assoiiimano 
oggi a 317 milioni e 200 mila lire, oltre a 114 
milioni e 369 mila lire per piccoli danni di 
guerra del coniune: quindi Treviso ha un 
danno di gueri-a ancora risarcjbile che am- 
monta a 431 milioni. 

Il proweditorato di Venezia ha stanziato 
due milioni. Ecco perché, signor ministro, io 
mi auguro che gli stanziamenti nel futuro 
esercizio abbiano ad essere cospicui, certa- 
mente superiori a quelli che abbiamo visto 
nel bilancio attuale. Poche parole sul pro- 
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blema idrico; io sono un avvocato, non sono 
un ingegnere, non mi intendo a sufficienza 
del problema elettrico, ma ho posto in questa 
questione una passione da due anni, che pur- 
troppo non ha avuto l’esito sperato. 

I1 problema elettrico italiano deve essere 
attentamente considerato in tutti i suoi 
aspetti, prima di tutto nell’aspetto generale 
della produzione e della distribuzione di ener- 
gia; j n  secondo luogo in relazione alle coiices- 
sioni jdroeletlriche; in  terzo luogo in rapporlo 
agl i  utenti; c infine va stuclialo per quanto 
riguarda le tarifTe clell’energia. 

Nui abhia~no visto l’anno scorso quale 
clanno ha ricevuto la nostra econoinia. per la 
carenza di energia elet,trica, danno che e stato 
valutalo ad oltre 500 miliardi cla parecchi 
Lecnici, per cui non dubito dell’esat tema 
delle cifre. Il Governo ha pl>ovvecluto, con un 
programma quadriennale, a rimediare a que- 
sta carenza di energia, e l’esito è stato buono 
fino ad ora, specialmente per quanto riguarda 
il programma nazionale; poco si è fatto per 
il programma complementare; qualche cosa 
invece si è fatto per il programma ternioe- 
let,trico. Ma io voglio portare l’attenzione del 
ministro sulla necessità che 10 Stato con- 
trolli serianiente la produzione dell’energia 
e provveda a che questa energia elettrica 
venga prodotta senza dispersione di forze, 
e specialmente senza dispersione di capitali. 

f3 necessario che lo Stato, e quindi il 
Ministero dei lavori pubblici e il Ministero 
dell’industria e del commercio esercitino un 
severo controllo sui prezzi, sui cosli, sul costo 
dell’energia destinata all’illuminazione e su 
quella destinata all’industria. Questo deve 
essere l’indirizzo generale, questo deve essere 
il controllo che lo St,ato deve attuare. In 
merito poi alle concessioni iclrolettriche, io 
mi avvicino, non perché condivjda le idee 
del settore di sinistra, alla concezione che 
questo settore ha delle suindicate concessio- 
ni.. . (Interruzioni cill’estrema sinistra) . . . noi 
abbiamo in Italia delle imprese monopoli- 
stiche: si tratta di cinque o.sei grandi società 
che comandano.. . 

MATTEUCCI. Allora nazionalizziamole ! 
FERRARESE. Il rimedio della naziona- 

lizzazione non v% assolutamente. L a  nazio- 
nalizzazione vuol dire far diventare lo 
Stato produttore di energia, e creare una 
burocrazia come quella dei diversi mini- 
steri. Bisogna mettere alla direzione di questi 
enti gente competente! Lo Stato non può 
essere competente in materia ! Sono dunque 
contrario alla nazionalizzazione, ma tut.tavia 
deve essere fatto tutto il possibile per impe- 

@ 

dire che queste imprese industriali monopo- 
listiche facciano i l  bello e il cat,tivo t.empo come 
vogliono. Perché, ad esempio il costo della 
‘energia elettrica in Va1 d’Aost.a, per illumi- 
nazione, è di 20 lire e 85 centesimi al chilo- 
watt-ora (minimo) meiitxe invece si pagano 
ben lire 53,65 a Catanzaro per chilowatt,-ora 
(massimo) ? 

E in qualche paese dell’Italia meridionale 
si pagano anche 78  lire per chilowatt-ora! 

Ecco la necessità quindi che lo Stato in- 
lervenga. IL0 Stato deve intervenire anche 
perchè queste concessioni devono essere at- 
tuate, e non si faccia, come avviene spesso, 
che avuta uiia curicessione nLn si attua com- 
pletamente il  lavoro, ma si lascia qualcosa 
da parte: si incomincia la prima parte, suc- 
cessivamente si fa la seconda, poi una terza, 
e quindi i 60 anni di concessione diventano 
80 o 90, e lo St,ato non avrà mai la possibilità 
di diventare il padrone di questi impianti. 

I3 necessario provvedere alla carenza di 
energia. Lo Stato ha fatto molto, ma per- 
mettete che mi soffermi su un mio vecchio 
chiodo sul quale: signor ministro, ella ha ri- 
sposto al senatore Mancini. È stato distribuito 
ai senatori e ai deputati un opouscolo sulla 
cui opportunità io non mi pronuncio, forse 
sarebbe stato meglio che non fosse capitato 
nelle mani dei senatori e dei deputati. Ma, 
comunque, il problema è questo. Nell’ Italia 
meridionale vi è la S. M. E., che ha in mano 
19 province, che illumina o non illumina. 

MATTEUCCI. Lo domandi al Banco di 
Napoli ! 

FERRARESE. La S. M. E. oggi ha in 
niano un progetko dell’ingegner Tortolina: 
questo ingegnere non è l’ultimo arrivato. 
perchè sa il fat.to suo, conosce la Sicilia, ed 
e stato ricevuto dal ministro. Alla S. M. E. 
oggi vi è un piano per cui anzichè produrre 
320 milioni di chilowatt, secondo il progetto 
Mortara, noi potremnio avere un miliardo 
di chilowatt,. Io non sono un tecnico: di que- 
ste cose me ne intendo ma poco ! Vi è il fatto 
però che questo ingegnere dice: (( Sfruttando 
tutte le acque dell’altipiano della Sila, io vi 
posso dare un miliardo di chilowatt e anzichè 
darvelo in sei anni, come il progetto Mortaras 
(che dava solo 320 milioni di chilowatt) io 
ve lo posso dare con un anticipo di quattro 
anni )I. 

Ora i tecnici del Ministero dovranno dire 
se questo è vero: 10 potranno dire anche i 
t.ecnici della S. M. E., o altri tecnici che non 
siano i soliti burocrati. Perchè dovremmo 
dire di no ? Per un pregiudizio ? E perchè 
non può intervenire il Ministero? I1 mini- 
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stro può dirmi che per l’articolo 9, per l’ar- 
ticolo 7 ,  per l’articolo 10 non può interve- 
nire e non può imporre un determinatopro- 
getto ad una società concessionaria. Ma, si- 
gnor ministro, le acque sono pubbliche: il 
Mucone, il Crati, come tutt i  i fiumi d’Italia, 
sono proprietà dello Stato, e quindi lo Stato 
deve intervenire: e maggiormente deve in- 
tervenire quando si è di fronte a progetti 
per una maggiore produzione, con cui si 
viene a colmare in parte la carenza di ener- 
gia. E se la societa S. M. E. non vorrA at-  
tuare quel piano, il Govern6 può fare inter- 
venire la (( Edison i),‘ la Montecatini D, la 
(( Temi i), e comunque disporre delle ferrovie 
dello Stato, le quali potrebbero essere pronte 
anche a farlo. E di fatti le ferrovie dello 
Stato stanno studiando in questi giorni un 
altro progetto dell’ingegner Tortolina per 
cui sarebbe assicurata una maggiore pro- 
duzione di 4 miliardi di chilowatt. Fa paura 
a lei questa somma così grande ... 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Non mi fa  paura ! Vorrei che si potesse rea- 
lizzare. 

FERRARESE. Ora mi consta che il pro- 
getto Tortolina per realizzare nel Veneto 
,4 miliardi di chi1owatt.-ora è allo studio, ed 
io mi auguro che venga attuato perché sa: 
rebbe un apporto considerevdle alla carenza 
di energia che abbiamo in Italia. 

Ed ora lasciatemi dire anche qualche al- 
t ra  cosa, signor ministro, sulle concessioni 
fatte a questi monopoli e sulle condizioni 
degli utenti l’energia. Voi sapete che questi 
signori monopolisti hanno diritto ad un so- 
vraprezzo termico, per cui possono farsi 
pagare lire 0,90 in più per ogni chilowatt-ora. 
Mi riporto ad una noticina avuta da un tec- 
nico: come è noto le grandi centrali termoelet- 
triche che stanno sorgendo o che si stanno 
ampliando in Italia hanno lo scopo di ser- 
vire di riserva, sono cioè destinate a fun- 
zionare solo in caso di mancanza di energia 
elettrica. Mentre si comprende che lo Stato 
conceda il cosiddetto sovraprezzo termico di 
lire 0,90 su tutt i  i chilowatt-ora prodotti da 
queste centrali termjche, non si giustifica 
l’applicazione, sebbene già accordata dallo 
Stato, del sovraprezzo termico anche su tutti 
i chilowatt-ora prodott,i idricamente. 

Per fissare le idee vediamo per esempio 
nel Veneto la (( Sade D, la quale vende annual- 
mente 2 miliardi di chilowatt-ora di energia 
e che di centrali termiche possiede solamente 
quella di Porto Marghera. Mediante le lire 0,90 
di sovraprezzo termico per chilowatt-ora, la 
LC Sade )) incassa ogni anno 1.800 milioni. Te- 

nuto conto che attualmente la nafta per 
forni e caldaie costa lire 15 il chilogrammo e 
che nella centrale di Marghera il chilowatt- 
ora di energia reso ai morsetti degli alterna- 
tori viene prodotto col consumo di chilo- 
grammi 4,6, il chilowatt-ora stesso verrà 
a costare per solo combustibile lire 6,4@. 
Mediant.e l’incasso di 1.800 milioni annui di 
lire per sovraprezzo termico, la u Sade )) 

viene ad avere rifuse le spese di tutto il com- 
bustibile che essa dovrebbe consumare se 
producesse termicamente nell’anno 281 mi- 
lioni di chilowatt-ora. Ora è ben noto che 
in detta centrale al massimo vengono pro- 
dotti annualmente 129 milioni di chilowatt- 
ora, in quanto si può calcolare che un solo 
gruppo da 30 mila chilomatt-ora abbia a 
funzionare in media 4.300 ore all’anno: se 
ne deduce che non solo lo Stato ha concesso 
col sovraprezzo termico che gli utenti paghino 
alla (( Sade )) tutta la nafta che essa consuma 
per produrre energia elettrica, ma le ha accor- 
dato altresì un ulteriore dono (a carico degli 
utenti) di lire 0,90 per chilowatt-ore 152, 
uguale a 137 milioni circa. E quanto ho detto 
per la (( Sade )) si potrebbe ripetere per tutte 
le altre società distributrici di energia elettrica. 

Delle tariffe ho parlato. Come ho detto, 
ad Aosta il chilowatt-ora costa lire 20,85, a 
Catanzaro lire 53,651 io per esempio a Tre- 
viso pago lire 24,90,e ho la bolletta in tasca. 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. L o  portiamo a 40 lire, così 
facciamo la media. 

FERRARESE. Poi ci sono i contatori elet- 
trici, ,a proposito dei ,quali non deve essere 
trascurato il fatto che i contatori, anziché 
venire tarati dagli uffici tecnici dj finanza 
o di essere almeno da questi saltuariamente 
controllati, vengono invece tarati, senza alcun 
controllo da parte delle autorità governative, 
dalle stesse società distributrici dell’energia 
elettrica. 

Ed è usanza, che ormai fa  legge in tutta 
l’Italia, che il contatore elettrico deve essere 
ritenuto praticamente esatto quando esso 
presenta un errore medio di misurazione non 
superiore al 5 per cento. Ed anche qui è 
evidente il danno che ne hanno gli utenti. 

Altra questione è quella. di un conside- 
revole, cospicuo capitale infruttifero per gli 
utenti e fruttifero invece per le società elet- 
triche: quello costituito dai depositi. Tutti, gli 
utenti debbono fare infatti un deposito. 
Saranno 100, saranno 200 lire, ma quando 
noi facciamo la somma, arriviamo a delle 
cifre iperboliche. Un semplice calcolo sia pure 
approssimativo, dimostra che i depositi ca,u- 
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zionali nelle casse delle varie società, del-  
triche italiane ammontano a circa 45 miliardi 
di lire, che le societ& hanno nelle loro mani, 
senza dare un soldo d i  interessi aili utenti. 

Altro sconcio poi, signor ministro, è quello 
dei contributi per gli allaccianienti. Quando 
io volli allacciare le frazioni al centro di Tre- 
viso cittd, mi sentii dire che per dare l’illu- 
minazione alle frazioni occorrevano non 
100.000 lire né un milione, ma  parecchi e 
svariati milioni, Ma v’è di peggio, v’è un altro 
sconcio che contrasta con txtte le leggi 1110- 
rali, civili e. umane. So di un povero disgra- 
ziato - non faccio il nome, nia se l’onorevole 
ministro lo desidera posso fsre i nomi, della 
società e della cit,tà - il quale, per al- 
lacciare il proprio forno elettrico alla rete di 
distribuzione distante 43 metri dalla cabina di 
trasformazione si è sentito richiedere la 
somma di 350.000 lire: si i: avuto questo 
coraggio ! 

IHo qui una relazione con tanto di firma: 
((Nel novembre 1947, la ditta X era st,ata 
invitata a versare a fondo perduto la somma 
di lire 350.000 per allacciare alla propria 
rete di distribuzione un forno di pane della 
potenza d i  19 chilowatt-ora. Detto forno 
distava so-lo 43 metri dalla cabina di trasfor- 
mazione della societ8’ e in detta cabina si 
trovava gi& istallata la sufficiente potenza di 
trasformatore. La ditta prot.estò vivacemente 
contro l’esosa pretesa e, solo dopo aver 
minacciato d i  recarsi a -Roma per parlare 
con chi di ragione, ottenne di pagare soltanto 
80.000 lire delle 350 inizialmente richieste D. 
Le stesse 80.000 lire cost,ituivano già una 
somma di molto superiore al reale perché, 
sì e no, l’allacciamento poteva costare appena 
10.000 lire, 

Un altro povero disgraziato aveva biso- 
gno di 200-250 chilosvatt-ora al massimo per 
illuminare la propria’ abitazione. Ebkene, 
anche a lui sono state doniandate la 1)ellezza 
di 120.000 lire, Ha fatto il suo reclamo, ha 
protestato a Roma, ma non ha avuto alcuna 
sodisfazione. Si è rivolto ad un perito elet,tro- 
tecnico il qiiale gli ha detto che, invece di 
180.000 lire, doveva pagare non più di 30.000 
lire>; e con questa cifra avrebbe pagato ad 
usura l’impianto che reclamava ! Pochi pali 
in legno e due conduttori della lunghezza 
di quaIche centinaio di metri sarebbero 
bastati ! ! 

Ecco, signor ministro, un’altra delle ra- 
gioni per cui questi controlli da parte del Mini- 
stero devono essere fatti. 

Per non tediare i pochi colleghi che mi 
ascoltano (che io ringrazio, come ringrazio 

l’onorevole Presidente, l’onorevole ministro- e 
l’onorevole sottos2gretario) concludo racco- 
mandando vivamente al ministro: 

io) di estendere e di perfezionare le leggi 
Tupini; 

20) di far si che gli stanzianienti per i 
futuri esercizi, per il risarcimento dei danni 
di guerra, abbiano per lo meno ad essere tripli- 
cati; 

30) che abbia a controllFre tutte le opere 
di questi organismi nionopolistici industriali. 

E quando sarà possibile applicare ai nostri 
utenti di energia elettrica il prezzo che essi 
debbono per I’energia qhe consLimano, sia per 
uso di illuminazione come per U‘so industriale, 
quando sarà fatto di ‘ tut to  per tagliare k 
unghie a questi complessi nionopolistici che 
dimenticano tante volte gli interessi della 
nazione per fare solo e unicamente i propri 
interessi, ella, onorevole ministro, avr& coni- 
piuto un’opera sana e saggia ed i l  popolo 
potr3, dirle il suo grazie per quanto avrà 
fatto nell’interesse dei consumatori e nell’in- 
teresse della nazioneo stessa. (Applausi al cen- 
tra c destra). 

PRESIDENTE. 11 seguito della discus- 
sione è rinviato a. domani. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

I PRESlDENl’E. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e della interpellame pervenute alla 
Presidenza. 

F A B R I A ~  I ,  Segrcturio, legge: 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i Mi- 
nistri dell’interno e dei trasporti, per sapere 
dal primo: 

1”) se gli consta: a) che il sindaco d i  
Orsogna (Chieti), .al fin,e di impedire che La 
nuova stazion’e Derroviaria ‘di quell’importan- 
t.e comune venga costruita, dalla concessiona- 
ria Società ferrovise Adriatico-Appennino 
(Sangritana), su suolo appartenente .al pro- 
prio suocero, ha indotto la maggioranza diei 

‘membri del Consiglio comunale a deliberare, 
nella seduta del 2 mfaggio 1950, che la stazio- 
ne predetta sorga nella zona del Parco delle 
Itimembranze, che dista circa 500 metri dal- 
l’abitato, è completamente isolata e presenta 
altri gravi in,convenienti, mentre lo stesso Con- 
siglio comunale, nella seduta del 17 ottobre 
1949, sentito il parere unanime della Com- 
missione, nominata in precedenza proprio per 
la scelta del luogo della nuova costruzione, 
aveva all’unamini tà deliberato che la stazio- 
ne medesima sorgesse in localit& [( Torre Pel- 
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legrini )) rispondente in pieno alle esigenze 
tutte ‘della collettività; b) che a seguito del 
grave arbitrio commesso dal sindaco i Consi- 
glieri della minoranza rassegnavano per pro- 
testa il loro mandato; 

2”) ‘se e come intend’e intervenire perchri: 
cpell’arbitrio - che ha indignato la popola- 
zione - venga punito ‘e perché siano pronta- 
mente ristabiliti la legalità ed i l  .prestigio #del-- 
la pubblica amministrazione e salvaguardati, 
nel contempo, i ’legittimi interessi di una in- 
tera citt adin,anza. 

(1 E ,per saper,e dal secondo: se vi- 
tiene di !disporre che nella destinazione 
della località in cui la stazione di che ka t -  
tasi ,dovrà sorger,e si tenga conto della volon- 
tà popolar,e espressa dal Consiglio co,mun.ale 
n,ella seduta del 17 ot.tobre 1949, che decideva 
doversi costruire la ripetuta stazione in 10c.a- 
lità (1 Torre Pellegrini )). 
(1483) (1 PAOLUCCI, PERROTTI )). 

Il ,sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri ,d’elle finanzle e ‘della marina mercantile: 
per conoscer.e le ragionin ond,e l’,esenzione do- 
ganale, disposta per il petrolio destinato alla 
alimentazione del18e fonti luminose della pesca, 1 

non sia ‘stata praticam,ente attuata con l’a so!- 
lecitudine e la comprensione necessaria. 
(1484) (1 SALERNO ):. 

I 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro sdell‘interno, per conoscere se non ri- 
tiene opportuno pnendere provve3dimenti ne- 
cessari in seguito al recente scandalo del latte 
in Torino, tenendo presente che non solo in 
tale città, ma  in tutta Italia la rilassatezza dei 
prezzi è ta!e ‘da portare un capovolgimento 
nella situazione della produzione .stessa. 
(1485) (1 TONENGO )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per .conoscere quali prov- 
vedimenti intendbe adottar,e nei riguardi ‘del 
pref’etto e ‘del questore di Rovigo, i quali, or- 
dinando di can’cellare dalla lapi,de .murata a 
Fratta Po1,esine’ in .memoria di Giacomo Mat- 
teotti --nel 26” anniversario del suo sacri- 
ficio - la frasle (( attende nella sua terra l’ora 
della giustizia riparatrice )I h.anno palesemen- 
te violato la Costituzione repubblicana. 
(1486) (( SANTI )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri dell’int.erno e della pubblica istruzione, 
per conoscere : 

10) se sono ad essi note le gravissime dif- 
fisoltà finanziarie in sui si dibattono da. anni 

tutti gli orfanotrofi e gli asili infadili della 
Lucanla, in ispecie quelli ‘di Avigliano, San 
Chirico Raparo, Salandra, Campomaggiore, 
Francavilla sul Siimi, h4uro Lucano, Pesco- 
pagano, 12uvo del Monte, Castelgrande, Bel l t i ,  
Balvano c San Fele; 

20) quali sussidi sono stati ad essi elar- 
giti nel coryente anno finanziario; 

3”) s(: ritengono di dover aument,are sen- , 
sihilmente, anziché ridurre, tali sussidi nel 
prossimo eserciziu, per poyre quegli Istituti 
in condizione di migliorare la loro attrezza- 
tLl1’iL ed clevare i l  tenore di vita dei fanciulli 
assistiti; tra i r,ua.li molti orfani di guerra, 
itllo scopo precipuo di evitare che essi va- 
dilnu a popolam prima o poi i sanatori e gli 

4”) se, per far fronte ai nuovi oneri finan- 
ziilrl, non rit.engono opportuno provocare dal 
Ministero delle finanze un disegno di legge 
per una t,ombola od una 1ot.teria a beneficio 
degli enti predetti. 
(1487) (1 PAGLIUCA )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
sapere : 

10) se non ritenga opportuno far rien- 
trare nella propria amministrazione (Federa- 
zione italiana dei consorzi agrari) i molti im- 
piegati distaccati al Ministero, Direzione ge- 
nerale tutela, che i: quella dalla quale do- 
vrebbe essere controllata la Federazione ita- 
liana dei consorzi, cioè l’ente con il quale i 
,detti impiegati hanno regolare rapporto d’im- 
piego; 

2”) se non ritenga che tale provvedi- 
mento sia doveroso anche per far ricoprire 
tali posti da personale scelto fra quello del- 
1’U.N.S.E.A. e dell’Alto Commissariato del- 
l’alimentazione in liquidazione, per evitare 
i fortissimi squilibri economici fra gli im- 
piegati dello Stato e quelli distaccati dalla 
Federazione italiana dei consorzi agrari e l’as- 
surdo di non sapere tante volte, come è avve- 
nuto in questi giorni al convegno di Fiuggi, 
se detti impiegati distaccati rappresentano 
l’interesse del Ministero o quello dell’ente col 
quale hanno regolare rapporto d’impiego. 
( 1485) (1 MICELI, GULLO, GRIFONE D. 

\ ospedali ; 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’in,dustria e del cor”er,cio, per sa- 
pere se non ritenga utile e necessario, sul- 
l’esempio di altri paesi economicamente pro- 
grediti, di intraprendere, o di far intrapren- 
dere ,dall’Istituto centrale di statistica, rileva- 
zioni perigdiche sul coefficiente di attività de- 
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gli impianti industriali, nei principali rami \. 
produttivi, in relazione alla loro inassima ca- 
pacità. E per. sapere, .altresì, se non ritenga 
necessario colmare la lacuna ,di dati sulla pro- 
duttività individuale nell'industria. 
(1489) (( TREMELLOMI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro dell'.int6rno, per sapere se ritimene op- 
portuno porre un posto di ,blocco fisso 'di ca- 
rabini'eri <a Jacurso (Catanzaro). (L'interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(2896) (1 ALMIRANTE )). 

u I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro d,ell,a pubblica istruzion'e, per conoscere 
se è infor,m,ato ch.e i dipendenti della Gioventù 
italia-na sono autorizza,ti (ad assumere altri 
incarichi r,etribuiti presso altri Enti, dai loro 
superiori, così che si può 1dar.e il caso, com'e è 
per Lecce, che un .dip,end,ente della Gioventù 
italiana di Lecce ha, o,ltre all'im,piego ,di Tuo- 
lo presso questa Amministrazione, due altri 
incarichi retribuiti e precisamente all'0spizio 
Gariba1,di ed al Collegio Fiorini per orfani di 
guerra, mentre il ragionierte-reconomo del Col- 
legio Fiorini, anch,e 'd'ipendenk d,ella Gioven- 
tù itili.ana di Lecce, attuahente presta servi- 
zio presso altra A.mministrazione e risulta in 
aspettativa al collegio in parola. 

(( Tutto ciò con grave danno di altri di- 
soccupati, che attendono una qualsiasi siste- 
mazione da ,anni. (L'interr0,qante chiede la rz- 
sposta scritta). , 

(2897) (( ALMIRANTE )). 

(( I1 sottoscritto chi'ede d'interrosare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per saper'e se è suo 
intendimento alleviare con adeguati lavori la 
tragica situazione 'della popo1azion.e #del comu- 
ne di Jacurso (Catanzaro), che si trova nelle 
sepent i  con,dizioni : gran parte degli abitanti 
abitano in  4 capannoni, costruiti dopo, il ber- 
r,elmoto d'e1 1905, 'ed attualmente peri,colanti; 
m,ancano le scuo,l,e el'ementari ed i 400 b . m -  
bini che frequentano ,d,etti corsi sono raggrup- 
pati in una so,la stanza; non esistono fogna- 
ture; non 'esiste acquedotto, sebbene a meno 
di 'quattro chilom,etri scaturiscano. sor3enti; 
il cimitero è insuBci.ente. (L'interrogunte 
chiede la rispoata scritta). 
(2898) (( ALMIRANTE )). 

(( I1 .sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro d,ei lavori pubblici, per sapere se è sua 
intenzione proseguir,e nei lavori della stmda 
Piteccio-San Mommé (Pistoia) iniziati nel 

I 

mlese di ottobr,e 'del 1948 .e proseguiti fino al- 
l'esaurim,ento dei do,dici milioni stanziati. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

(( ALMIRANTE 1) .  (2899) 

(( I1 sottoscritto chielde d'interrogare il Mi- 
nistro ,dsei lavori pubblici, per sapere se è pre- 
vista 1'e:manazion'e d i  un progetto legge per ;a 
costruzione !della ferrovk Eboli-Calitri, . pre- 
vista fin dal 1860, .e che, oltre valorizzare le 
vallate del Sele e d'eli'Ofanto, miglioperebbe 
le com.unicazioni tra la Campania e le Puglie 
attraverso la Lucania. (L'interrogante chiede 
la. rispo'sta scritta). * 

(2900) (( ALMIRANTE )). 

(( I1 %ottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro ,delle poste e de1Le telecomunicazioni, 
per sapere se non ritenga di dov,er interv'enire 
energicamente presso la Società esercizi tele- 
fonici, affinché sia lmesso finle a l  disservizio 
telefonico in Salerno, oggetto di ripetute se- 
gnalazioni ,e proteste anche da parte ,della 
stampa, che si è resa interprete d,egli utenti 
e della cittadinanza in generale. (L'inlerro- 
gmlte chiede la risposta scritta) . 
(2901) (( PETRONE ) I .  

(( I1 so'ttoscritto chied'e d'interroga're il Mi- 
nistro delle poste .e md,e,ll,e tel~ecomunicazioni, 
-per sapere se non ritenga 'di dover riveder'e i 
r,egola"nti del servizio, te1,efo'nico in conces- 
sion'e (ohe sono .ancora quelli approvati venti 
anni fa) per f8arvi #apportare ,dalle società co,n- 
cessionarie le oppo,rtune modifiche per una 
'migliore tutela degl'interessi degli utenti; ed 
in partico,lare per far abolire la clausola, che 
nel regolamento ,della Società telefonica iir- 
rena è espressa dall',articolo 21, per cui la 
concessionaria è autorizzata a farsi anticipare 
.dall'utente, con vari.azioni trimestrali, il pre- 
sumibiLe ammontare ,del prezzo d!ell,e co,nver- 
sazioni interurban,e che egli potrà f.ace nel 
himestre .a venire, pena per l'utente, che non 
'voglia sottostare all'esosa i,mposizione, di non 
potersi avvalere d'e1 servizio interurbano. 

(( La predetta clausola - ch.e difficilmente 
si troverà nei regolamenti telefonici di altri 
Paesi del, mondo e che fu uno, sfacciato quan- 
t o spi egab i l,e f,avori t i smfo verso lmon o po listi 
privati da parte 'del Ministro dell'epoca - 
vuo,l dire, per gli utenti, pagamentp anticipa- 
to .di un consumo futuro ed incerto e, 'per le 
società concessionari'e, disponibilità senza in- 
teressi d5 ingenti somm,e a loro non ,dovute al- 
.l'atto dell'incasso. Che se poi le società con- 
cessionarie credono .di giustificare la loro pre- 
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tesa col fatto di #dover .altrimenti anticipare, 
con alea, all’Azienda statale dei telefoni il 
prezzo delle conversazioni interurbane ,dei 
loro utenti, si ha conferma che, almeno sotto 
questo (aspetto, il sistema introdotto nel 1925 
della doppia gestione e statale e in concessio- 
ne .dei servizi telefonici rappresenta un ag- 
gravio per la posizione degli utenti, in quanto 
che lo Stato, se fosse l’esclusivo gestore della 
linea. telefonica nazionale, non potrebbe ad- 
durre la giustificazione ,delle attuali conces- 
sionarie, e gli basterebbe, per tutti i casi, ta- 
bellarve le tariffe previo calcolo delle minime 
percentuali ,di perdite per le inadempienze 
contrattuali ‘degli utenti (come fa per‘i propri 
prezzi ogni venditore ldi merce o. di servizi, e 
come fanno le società concessionarie, che di 
ciò pot.r,ebbero essere paghe senza bisogno del- 
l’articolo 21 ,del Regolamento). (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(2902) (( PETRONE D. 

(( I1 sottoscritto chiede ,d’interrogar’e il Mi- 
nistro delle finanz,e, per conoscere se non in- 
tenda rivedere 1.e dispo,sizioni relative . agli 
esoneri Cdall’imposta di consumo sul vino, in 
maniera .da ‘estenderli - in tutto o in parte - 
anch.e a qu.egli ,artigiani che, pur valendosi 
d4ell’opera .di altri lavoratori per la coltiva- 
zione dei propri v ipe t i  .e la fabbricazione !del 
vino, eseguono essi stessi gran pdirte dei la- 
vori necessari. 

(( L’invocato provmdimento risponde alla 
duplice esigenza di aiutarme la piccola proprie- 
tà coltivatrice ,ed. il misero artigimato d’ei co- 
muni rurali, nei quali la prestazione di la- 
voro .agricolo ,da parte degli artigiani è fre- 
quentissim.a ed è prevista persino nella ,ap- 
plicazione dei contributi unificati pr,evi’den- 
ziali. (L’intewogante chiede la risposta 
scritta). 
(2903) (( MAROTTA )). 

, 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ere- 
da equo consentire agli agenti ferroviari, del 
ramo esecutivo, ,dichiarati inabili in conse- 
guenza *di accid,enti bellici con la ecceziona1,e 
conservazione in servizio, 10 sviluppo della 
carriera o il cambio d i  qualifica col conse- 
guente passaggio agli uffici. (L’interrogante 
chiede la risposta; scritta). 
(2904) .. (( GERACI )). 

(( I1 sottoscritto chi,ede d’interrogare il G o -  
verno, per sapere se - a piena conoscenza 
coni<e esso 6, attraverso i suoi uffici conipc- 

tenti, ,delle con,dizioni in cui trovasi il torren- 
te Torbi,do, in provincia di Reggio Calabria, 
il cui letto ha raggiunto, nella massima parte, 
l’altezza degli argini, costituendo pertanto, 
per il violentissiino regime torrentizio che lo 
cai*a.tterizza, un a tremen d a minaccia a l  1’ abita- 
t,o di Gioia. Tauro, alla vasta ed ubertosa. zona 
agricola don,d,e f r  aggo,no, esclusivo sos t en t a- 
,nientco i naturali del luogo, alla statale n. 108 
con i relativi ponti, nonché all’attrezzatura 
ferroviaria, già gravem,en te provati per la 
piena ‘d’e1 1932 - non cr,eda disporre con la 
massima ur3enza, e prima della stagione in- 
vernale, l’esecuzione delle opere necessarie. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(2905) (( GERACI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro, della dif,esa, per conoscere se e quali 
assicurazioni possa ‘dare al personal’e civil’e 
aeroportuale di tutta Italia, ch,e si sente mi- 
nacciato d’ella soppr,essione del cosicd,detto 
(( assegno vitto I ) ,  ,ammontante a circa lire 
j0  mila ,men,sili, che,, sin dall’,epoca d,ella , 
fondazione dell’Arina aeron,autica, costituisce 
la rimunerazione bel parti,colare disagio fisi- 
co’ ed ,econo8mico della vita aeroportuale, e d’el- 
la natura del lavoro che i lavoratori Begli 
aeroporti svolgono. (L’interrogante chiede la 
n;sposta scritta). 
(2906) (( CAPALOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro, della difesa, per ,conoscei:e se non ri- 
teng,a opportuno, accoglier,e la richiesta della 
Università agraria di Allumiere, tendente ad 
ottenere in affitto, a trattativa priv,ata, i terre- 
ni dem.ania.li d,enominati (( Campo chimico 
inilitar’e, )), per le seguenti consilderazioni : 

l o )  la concessione fatta all’Università 
agraria s’intende fatta .a tutta la popolazione 
di Allumiere, la qualme, prima ,della espropria- 
zione da parte della Autorit& militare, av,eva 
già in godimento quei terreni, ch.e sono in- 
,dispensabili alla sua vita; 

2”) la licitazione potrebbe, con grave 
pregiwdizio dell’ordin’e pubblico, far trion- 
fare gli intenessi egoistici di qualche privato 
che sfrutti i’detti terreni a suo esclusivo. van- 
taggio e ne faccia oggetto di volgare specu- 
lazione. (L’inberrogante chiede la risposta 
scritta). 
(2907) (( PIERANTOZZI 1). 

(( I1 sottoscritto chied:e d’interrogane i Mi- 
pistri del tesoro, delle finanze ‘e delle poste e 
teleco,municazioni, per conoscere se non r.awi- 
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sino la opportunità di predisporre il servizio 
di pagamlento del prezzo “del tabacco .- ,an- 
nua1,msnte dovuto dall’Amministrazione dei 
Monopoli - anche presso gli uffici postali e 
le agenzie locali dei vari Istituti di credito, 
olt?e che presso le ‘sedi provinciali ‘della Banca 
d’Italia, ch,e attualmente provved,e a tale ser- 
vizio in niani’era esclusiva. 

(( L’interrogante f,a presente che gli aventi 
diritto al pagamento dlel tabacco sono i col- 
tivatori i quali .appartengono al ceto rurale, 
ch.e vive d’ecentrato nelle zone agri,cole del 

-paese ,e non dev’essere ccjstr’etto a subire la 
spesa, il disagio e la perdita di giornate lavo- 
rative inerenti ai viaggi al capoluogo di pro- 

. vincia per un’operazione .di pagamento che 
può essere ,diversamente e più agevolmente 
disposta. (L’interrogante chiede la ~ i s p o s t a  
scrztta). i 

(2905) (( PERLINGJEIH )). 

+ (( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
non ritenga giusto ,ed opportuno ripristinare 
anche per l’anno scolastico 1950-51, nella for- 
mazione delle graduatorie per il conf eriinento 
degli i,ncarichi e ‘delle supp1enz.e nelle scuole 
elementari, i ben,efici derivanti dall’a condizio- 
ne di sinistrato, benefici troppo presto abro- 
gati, con sensibile danno ,di insegnanti ’ che 
tuttora soffrono le ,dolorose cons’eguenze pelle 
azioni belliche. (L’interrogante chiede !a ri- 

(2909) (( RESCIGNO ) I .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per cono- 

“ x c  se, in considerazione del fatto che nel- 
l’Ospedale psichiatrico di Verona non esiste 
illcll n mezzo diagnostico adeguato per accer- 
t,arc la tubercolosi ‘e che tale malattia miete 
numerosissime vittime fra i degenti (su 47 
autopsie eseguite sui deceduti nel suddetto 
Tstituto, dal giugno 1948 al giugno 1949, ben 
2$ cimo.i  morti per tubercolosi !) non ritenga 
opportuno corredare sollecitamente l’Ospe- 
dalc stesso di tutto il materiale sanitario 
occovrente. (L’interrogmtc chiede la risposta 

(29k0) (( CASTELLARIN N. 

I 

- sposta scritta). 

sc.r.ilta). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della‘ pubblica istruzione, per conoscere 
se non intenda intervenire nella grave situa- 
zione determinatasi all’Università di Pisa n 
seguito delle ingiuste sanzioni disciplinari 

adottate dal Senato accademico a carico di un 
rilevante gruppo di studenti che avevano par- 
tecipato all’agitazione ,del marzo-aprile 1950, 
condotta ordinatamente ‘sotto i l  cdntrollo di 
regolari organi rappresentativi e senza che 
sia Ftato arrecato alcun-danno ai locali e allo 
suppellettili dell’Ateneo stesso e senza nessun 
pregiudizio per il prestigio delle autorità ac-. 
cademiche, diretta esclusivamente a far ri- 
spetkare la ‘cosiddetta legge rl‘dsauro del 10 no- 
vembre 1949 che impedisce qualsiasi ulteriore 
imposizione di contributi straordinari a l  di 
fuori d i  quelli previsti per legge e tanto meno 
nel 2ieno corso dell’anno accademico. (L’in- 
t e r r o g a t e  chiede la risposta scritta). 
(2911) (( ARIOSTO I ) .  

(( T1 sott,oscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per cono- 
scem lg ragioni per le quali finora non è 
stato concesso o negato i l  nulla osta per la 
rappresentazione della commedia Unti  clel 
Signore,  di Giovanni Morino, presentata alla 
Commissione di censura il 15 febbraio 1950, 
malgrado le molte sollecitazioni dell’inte-, 
ressato. (L’inlerrognnte chiede la  risposto 

(2912) - (( ARIOSTO )). 
scritta). 

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare i 1 
Presidente del Consiglio dei Ministri c i Mi- 
nistri degli affari esteri e della difesa, per 
sapere quale azione intendono svolgere per 
,documentare ed illustrare con ogni larghezza 
il contributo recato dal popolo italiano alla 
guerra contro la Germania, e per confutare le 
conclusioni del rapporto sulla (( campagna 
d’Italia )), redatto da Lord Alexander nel 1947, 
pubblicato solo ora dal Goyerno inglese, in 
un momento in cui è evidente 10 sforzo di 
alcuni circoli politici anglo-sassoni per accen- 
dere simpatie intorno al regime totalitario di 
Tito e per diffondere antipatie e sospetto sul- 
la democrazia italiana. 
,371) (( CONSIGLIO, COVELLI, CUTTITT.~ )) 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali, si richiede 
la risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta. 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non v i  si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

La seduta termina alle 20,;s. 
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Orclize del giorno per l e  sedute d i  domani. 

Alle  ore I0,SO e 16: 

1. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge. 

‘Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dei lavcri pubblici per l’esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1950 al 30 giugno 1951. 
(Approvato dal Senato). (1237). - Relatore 
Gnrlato. 

2. - Votazione a scrutinio segreto dei di- 
segni di  legge: ’ 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
s tero dei trasporti per l’esercizio finanziario 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero delle pode e delle telecomunicazioni per 
l’esercizio finanziario 1950-51. (1064). 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero della marina mercantile per l’esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1950 al 30 giugno 1951. 
(Approvato dnl Senato). (1220). 

3. - Discussione clelle proposte d ì  legge: 

MICELI ed altri: Proroga dei contratti 
agrari. (Urgenza). (1097) 

BONOMI ed altri: Proroga delle vigenti 
disposizioni di legge ’in materia di contratti 
di mezzadria, di colonia parziaria, comparte- 
cipazione e affitto di fondi rustici. (1104). 

GRIFONE ed altri: Proroga delle vigenti 
disposjzioni in materia di affittanza agraria e 
riduzione dei canoni in natura. (1134). Rela- 
M i :  Truzzi, per la maggioranza, e Grifone, 
di. ninorunza. 

4. - Seguito della discussione dei  disegni 
di  legge: 

Ratifica del decreto legislativo 3 mag- 
gio 1948, n. 949, contenente norme transit,o- 
rie per i concorsi del personale sanit,ario degli 

1950-51. (1063). 

ospedali. (225). - Relatori: Longhena e De 
Maria. 

Emendamenti al decreto legislativo 4 
marzo 1948, n. 137, recante norme per la con- 
cessione dei benefici ai combattenti della se- 
conda guerra mondiale. (606). - Relatori : 
Bellavista e Carron. 

5. - Discussione della proposta di  legge: 
FABRIANI ed altri: Efficacia delle norme 

del decreto legislativo luogotenenziale 20 mar- 
zo 1945, n. 212, sugli atti privati non regi- ;. 

straii, di cui al regio decreto-legge 27 settem- +’ 
bre 194f, n. 1015. (589). - Relatore Riccio.. 

6. - Discussione dei disegni di legge: 
Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 

grazione concluso a Buenos Ayres tra l’Italia 
e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvato 
dal Sbnato). (513). - Relatore Repossi. 

navigazione fra l’Italia e la Grecia. (Appro- 
vato dal Senato). (942). - Relatore Montini. 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
di conciliazione e Regolamento giudiziario 
conclusa a Beirut fra l’Italia ed il Libano, il 
15 febbraio 1949. (Approvato dal Senato). 
(1110). - Relafore Ni t.ti. 

Esecuzione ‘del Protocollo fra il Governo 
della Repubblica d’Italia e il Governo della 
Repubblica Popolare Federativa di Jugoslavia 
relativo ai  materiali delle installazioni (( Ede- 
leanu )) della (( ROMSA 1) e scambio di Note, 
conclusi a Roma il 23 maggio 1949. (Appro- 
vato dal Senato). (1112). - Relatore Saija. 

7 .  - Seguito dello svolgimenty delle inter- 
pellanze szrlla Sardegna. 

Trattato di amicizia, di commercio e d i ‘  

I L  D LAETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTl 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 
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